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DE  LE  GLORIE 


D'  E  V  R  O  P  A 

AL  SERENISS.  DON.  COSIM® 
MEDICI 

Principe  Di  Tosca n a. 
Parte  Prima  j  Scritte  e  Dedicate 


Ne  le  Reali  Nozze  file,  e  de  la  Sercnifiima 
fila  Spofa  rArciducheflà 

MARIA  MADDALENA 

D’atstki  a* 


Frincipcllà  di  Tofirana . 


EktT^affaello  G-ualtirotti^entìthuo^  fiorenti»»,.  : 


in  Fiorenza,  per  Francefeo  Tojt,  1 6  oZ. 
Con  Lken^A  Superiori .. 


R  E  N I S $  I M O  p RI  N C I  " 

E  belle, molte, e  riguaf 
deupli  virtù  ,  che  pd 
prelènce  fibre  de  la  fiia 
bene,  (pefàgiouentù, 

V-  A.  S.acquirtktèfi 
ha ,  e  le  regali  condi¬ 
zioni,  che  (èco  nacque 
rojtrapallàndo  in  lei  fi 
noda  liandchibilàuoli  fi]oi,con  dolcifiima 
forza  inchinano  ,  e  legano  le  vmane  menti 
ad’inchinare,^a{cruire  V.  A.S.  ne  con  mi¬ 
nor  piacere,  &  vigore,  non  pur  noi  Tofeani  > 
n^a  tutti  icirconuicihi,  anzi  i  più  remoti  yc 
piu  lotani  popoli,  la  futur,a  fperanza  de  la  fila 
benignità,  &  de  la  {ua  magnificézaad  ono¬ 
rarla,  &  a  elaltarla  ,  ne  conduce  ^  Però  il  mio 
offerire  fiora  à  V.  A.  S,  (  benché  picciola  offer-  ' 
ta)  quefti  mici  verfi,  e  vn  obligo  legato  con 
potentifsimc  leggi,  tanto  piu  hauendo  riceuu 
ti,  c  riccuendo  continouo  molti  nobili  benefi 
zi  dal  S.G.Duca  filo  padre^eda  lui,e  da  V.A.S 
fperandonc  de  gl’altri,  c  maggiori,  (è  io  leal¬ 
mente,  e  nobilmente  la  feruiro  ,  come  io  (pe¬ 
ro  ;  benché  io  in  altro  non  curi  driartiirla,che 

tem- 


tempera  ndo  coti  piaccuoli  Verfi'lcinfinftc  lo^ 
di ,  che  fi deuono  à  Sereniftimi  P;  fiioi^  'Jk  ai 
V  .A.S.Sc  à  tutta  la  RegaMua  famiglia, per- , 
che  le  lodi  fono  cola  mirabile ,  c  diuina  -,  poi 
che  Dio  creò  amando  tutte  le  cofc,per  eficrne 
amato,  elodato,  e  cofa  non  è,  che  fècÒdo  fiio 
potere  Idio non  lodi*,  &  i  verfi  grandifsima 
nobiltà  in  fi  contengono,  poi  che  gran  parte 
de  le  Diuine  fcritture  fono  non  pure  in  verfi, 
ma  in  rima  compofte.  E  la  gràdezzae  lo  fplé 
dorè  de’yerfi,.d 'Omero  ha  abagliati,e  aceca  ti; 
i  prefènti &  gli  àtichi  panàci  lècoli ,  e  fupera' 
ta,&  eftinta  la  Verità, fi  che  Menerò  Sacerdo» 
te  Egiziano  Darete  frigio.  Dire  candiotto,  ve: 
racifsimifcrittori, per  la  mirabile  ftima  de* 
verfi  d’Omero,  non  fono  creduti ,  ne  letti ,  ne 
pure  riguardati  :  certo  cola  marauigliofà 
ma  c’nehàno  fatto  vn’altra  piu  raarauiglioiai 
c  piu  grande:  perciò  che  in  quelle diorie,  effi- 
han  trapalfata,  e  foggiogata  la  virtù,  che  coni 
fide  ne  ie  parole,  e  con  quciValtra [cfài  hanl^ 
transformato,!  tempi,  i  trionfile  gEandè^sze,* 
rantichifsime  regnataci  città ,  &  i  miràbilifii! 
mi  Regni.chi  non  sà ,  che  Niniuc ,  è  de  le  pri^» 
me  Città,  che  mai  fqflcro?  chi  nò  sà,che  Iciuci 
molte  vittorie ,  e  le  prouincie  acquiftate ,  e  la 

A  X  gran- 


^aridezza, e  Icrngtiezza  de  la  foa  Monarchia, 
certo  pochi?  ma  non  fi  sa  viuaeemente,  e  con 
rifplendente  maratiig’Iia  :  doue  i  verfi  d’ Cmc 
ro,  em  pien  do  del  loro  rilonantc  fpi rito, e  ma- 
rauigliofo  le  troiane  azioni,  e  Troia,  fanno, 
che  ciafeuno,  che  di  antichità  ,  di  nobiltà ,  di 
grandeza  volc  ad  altrùi  porgere  cara ,  e  pre¬ 
giata  lode  de'Ia  Troiana  gloria  il  fà  partcci- 
peveioè  del  canto  di  Omero .  perche  T roia  in 
(e  fu  vna  infelice  Città,  che  in  piedi  non  ftet- 
tc  loo.  annÌ3&  piu  volte  in  poco  fpazio  di  té- 
po  fu  prc(à,facchcggiata,&  arfà^ma  ne  i  verfi 
d’Omero  viue  famo{à,e  gràde,e  fopra  ogni  al 
tra  à  tutti  i  popoli  marauigliofaméte  rdplcdc 
cper  quello  rimbombo  llupendo  che  verfi 
d’Omerò  le  dàno tutti i  Re derVniuerfb  con 
giulla  ragione  dcfidcrano  da  cofi  nominata 
Città  difendere c  veramente  moki  ne  difee 
dono,come  la  Imperiai  Cala  d*Auftria,c  quel 
la  di  V.  A,S  deriua-,  come  nel  mio  picciolo  li¬ 
bro,  che  io  dono,  c  dedico  à  V.  A .  S.  potrà  ve- 
dercìlè  caro  li  Già  Pyrnii  dono-,  ne  à  V.  A,S.di- 
(piacciajchc  io  Gguiti  ancora  <]uatcro  fèmpli- 
ci  parole  per  maggior  chiarezza.  E  diuolgata 
Fania,chcilP.  N. qua  (otto nome  di  lano,c 


Bi-  ' 


Bifronte  abitaflc,  c!i  quefti  nàcmic 
CamOfiri,  &iride,  &da  quefti  fu  generato 
Ercole,  d’Ercdle venne Tolco', di Tofco  A^ 
tcOjdi  AlrcoBklònejdiBlafone  Comblafco; 
che  fu  detto  Gioue,  &  edificò  la  Cictà  Cóbia- 
fcon,oggi  Moncefia  feon  ;  coftui  ebbe  due  d- 
gliuoli:  Gioue  lafio,  eDardano:  Dardano 
edificò  Troia,  evi  produflè  Eridbonio-, egli 
he  bbc  per  figliuolo  T roio .  V enne  di  T roio 
Ilo,  &  Aftaraco.  Difcclè  d’ilo  Laomedonce> 
€  di  quefti  Priamo,  di  Priamo  Ettor&  Elcno, 
d’Etror  A  ftinarcjC  Fràco.Di  Aftaraco  nacque 
Anchftcjd’Anchifc  Hnead’Afcanio  SiIuio,c 
tutta  la  grandezza  Romana,  i  Ce{àri,iGjofta 
tini ,  A  nfcbaldojCarlo  Magno  &cc.  Di  Fra» 
co,  di  EttordiftcfeSicambro;  e  di  lui  Pria^- 
mo,c  di  Priamo  Ettor,  diEttoi*  Troiro;  di 
quefto  Torgoto,  e  di  eftb  Tongre ,  e  di  Toii- 
gre,TeutOì&  egli  fu  padre  di  Agrippa  . 
grippa  generò  Ambro,AmbroTuringio,Tu 
ringio  Cimber-,  &  quefti  diede  il  nome  a  la 
gente  Cimbrica,  c  di  lui  venne  CamberùI 
quale  ebbe  due  figliuoli  Mclbrando,e  Seruic^ 
con  lunga,  e  gran  difccndenza  fino  a  Menap 
pio  padre  di  Leone ,  Godfrai  Carle,c  Clodio» 

-  Leo- 


Lconc^orìiC  Gocfofmi  m  ic  guerfòde  R  orna 
fiLClodic  adò^rigiori.c  A  Rprna,  ouc  poi  viflè 
•con  moltó  Onore il  nipote  Inac 
gliuoJo  di  Godofrai  Carle  cioè  il  penfófb . 
Da  qucftijC  da  lì  au  i  vennero  molci  rami  fino 
aClodomiro  padre  di  Dagoberto^  padre  di 
Gcnebaldo  >  che  morì  lane  3  5  2  .da  quefto  vé 
■ne  DagobertOje  morì  l’anno.  585.  clodio  fuc 
cellè  al  padre  Dagoberto  .Marcomiro  nacque 
4i  Glodio,  e  di  Marcomiro  Feramondo, che 
morì  l’anno  41  (j.Clodio  di  Ferantodo  fu  de; 
xo  Crinito>e  morì  l’anno  44  <^.Meroueoiii  fi¬ 
gliuolo  di  Clodio  crinito  ;  o  di  Sùno  figli  uolo 
di  Gencbaìdo*,e  da  efio  Meroueo,  quefta  fajmi 
glia  regaleii  chiamò  Marouea  ^  morì  l’anno 
45  8.  e  di  lui  -nacque  Ilderico,  che  morì  l’ano 
4  84.  e  di  lui  Clodoueo_,che  morì  l’anno  5  1 4^ 
Clodoueo  hebbe  Lotario  primogenito ,  che 
morì  l’anno  5  5 .  Sigisberto  figliuolo  di  Loca 
fio  morì  lano  5  7  S.Childiberto  figliuolo  di  Sì 
gisbertoeedè  le  ragioni  del  regno,  e  fu  fatto 
>r>uGa  della  Corea  d’Al(àziajcioè  Còte  diFloris 
Jburg di  A  bfpurg,  e  morì  lano  5  8  «j.e  da  lui 
vengono i  Coti  di  Florisburg ,  e  di  Abfpurg^ 
-di  lui  nacque  Teodeberto  ,  e  mori  l’anno 


I  i  .egli  p  roduflè  Sigisbertd,  chè  mori  fàniib 
^4 8. egli  generò  Teoberto,clectoGbcno,chc 
moriranno  ^yx.Bebo nato  diOberto, pro^. 
dulie  Rotero  di  queftojVenc  Vberto,di  vberc4 
Galbojdi  Calbó  Raperco  di  Raperto ,  che  mo 
ri  l'ano  7  8  9.véne  Namsd  elio  C5tramo;di  lui 
Lutardo^che  moriTàno  8  9  3.& egli  generò  C» 
fridojdi  luifu  figliuolo  Gotramo^qlli  lafciò  di 
fè  PC20Ìino:pczoiinotutardo.Lutardo  Bcrfbnc 
«  mori  nel  9  4 1  .di  Berfonc  deriuÒRadbodo,chc 
mori  l'ano  j  9 1  .Beringario  figliuolo  di  Radf 
bodo  mori  l’anno  105  i.Otto  figliuolo  di  que 
fto  mori  l’ano  1081  .generò  egli  Vcrncro,cho 
moriranno  1 1 3  ò.  c  di  quello  nacque  Alberi 
toi  1  riccoichc  mancò  ranno  119  iv d’  Albert® 
natodiquello  AlbertOjnacque  Ridolfo  il  df 
primo  di  Maggio  nel  i  r  i  g.  c  nel.  i  j  7 ò.  fili 
creato  Re  de  Romani  elle  ndo  a  lo  afiedio  di 
Bafilea  ',e  egli  portò  la  dignità  Imperiale  nel 
antichifsima  cala  Marouca-,&  acquillando  lo 
flato  di  Soaue,c  di  Auftria,&  inueftédone  il  fi 
gliuolojAlberto  dìcdea  kfua  pofterità  il  co¬ 
gnome  di  Auftria  :  Onde  poi  fono  difccfi  tan 
ti  lHìperaclori,e  gràn  Re  fino  al’Arciduchefià 
Maria  Madalena  Ijpoìa  di  V.A.S.dela  Sercnif- 

ma 
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jna  Cafk  de*Medici  pòi  io  mi  rimecrò  a  qua» 
toneha  fcritto  Giouan  Ncftor  ne  la  ftoria 
de  li  huomini  Illuft ri r,  c  quànto  Pietro  A  ngc 
lio  nc  ha  Jafciato  ne  Puoi  fcritti^c  loro  porgo 
intera  fede,  por  in  TitoLiuio  è  mentoua- 
ta  la  Rocca  di  Midis,  cflèndo  comune 
opinione^che i  Medici  véghano  di  Mugello,. 
Giouanni  villani  atefta>  che  in  Mugello  fi 
erano  ridotte  le  migliori  e  le  piu  iliuftri  fami¬ 
glie  d’Italia,  e  però  {èmprc  n’vfciro  gran  Si- 
gnori,&elIb  fcriuc  che  nel  10x4.  la  fami¬ 
glia  dc’Mcdici  era  grande,  e  ricca ,  e  potente^ 
che  fono  404»annr,  fi  che  con  moka  ragione 
ho  detto,quanto  ho  detto  (è  a  V.  A.  S.  piace¬ 
rà ,  c  me  nc  fauorirà-,che  il  fine  per  lo  qual’ia 
ho  fcritto.  Di  Firenze  il  di  17.  di  Ottobre,, 
t6.oS*  ^ 

DiV.A.S. 


Sirnìtwe 

Gudterouì^ 


LE  GLORIE  DEVROPA 

N  E  E  P  A  R  E  N  T  A J),P 
D.£'LS.P.  DI  TOSO  Ani  A 
DON  COSIMO  medici! 

K  DE  LA  SEliJsnì.  AI^ClOVCfLESSA 
MARIA  MADDALENA^ 

N 

D’AVSTRIA  P.DITOS. 

Scrìtte  dtt  T^j^elh  G uab:erottt/jentd‘hMni(tFìorttÌM< 
E  dedicate 

AL  S.  P.  DI  TOSCA  N  A. 

\  .  . 

/  che  %ì:  heìrjirm}-% 

clmA  dhnde 

Vljpecchiate  ^  e  nel*Jcn  de  /V 
ma  F  torà  y 

E tpiato'tl^oi  cantate  yC^  tir** 
Jponde 

Fate  al  fuo  ^mùrmom  lite 
nora, 

Qntehordìnuom  forte  trecce hbnde  ‘ 

Che  fon  ra^iatk’t'z/f  aprite  a.  tOra^ 

Canttam  C(fno  il  noùetyprimoy  e  fcondó'^ 

Dì  nome y  e  dì  ’i/irtk  Jpecchio  del  Mondo 

2  Atj^ne- 


A  qu&Ho  horl>tcn  Donna  regnante  Spofa 
Da  ìlHula  immortale,  t  data  terrai 
Che  cerchia  il  Polo ,  a  cui  ctal^arjì ella  ojk , 
Ciò  a  leigra^te  fuhlimi  il  del  non  ferra  >• 

De  la  pianta  la  Donna,  è  che  famojk 
Crejce  per  mille  luHri  in  p  ac  e, e’ n  guerra'^ 

Al  cui  njalor  j  per  eh" ‘vnoìè  poco  appare. 
Che  nuouì  Mondi  le  produca  il  Mar  e . 

Ma  per  moBrar  le  glorie ,  ond'eUa ,  e  care  a 
Princìpio  in fin  da  primi  tempi  io  piglio. 

Poi  che  sfuggì  con  la  mirabd'  Arca 
Del  Diluuio  mortai’  l’onta,e*l periglio  ; 
Diuife  il  Mondo,  e  qui  tnocchier  Monarca 
■■■'à-^De  tre  primi  ynando  t  ultimo  figlio  \ 

Poi  quinci  ei  lo  feguia ,  quinci  yiuea 
Con  la  conjòrte  fualalmaTitea. 

Quinci  appo  noi  diuien  I ano ,  e  %frontes 
B  lodando  ìlferen  l' ómbre ,  e  gl’ odori, 

_ ,  Pria  C amarti  principia  al  piè  del  Monte , 
La  'villa  d’Arno ,  el’  Vago  oBcl  de  fiori  \ 
Wo»  lunge  Arie  ad’ Erto  colle  in  fronte 
Pone ,  tsf*  efalta pe  i  diuini  onori  -, 

Crefee  Arie  I  an,  oggi  Arignano,e'n  tanto 
'Undici  altre  cittadt,  ei pon  le  accanto, 

Cam 


Cam  y  il  malua^ìo  figlio ,  al  fin  ne  fcaccla\ 

P art' et [degnato  ,  e  contro  à  fUoì  deferì 
li  fila  delfiuoco  il  cor  gli  inlaccia 
J{ea  lagelofety  e  dì  Lornafce  Oferì; 

"Uan  quejìi  dotte  il  ldil  con fette  braccia 
Par  che  di  Hringer  lOriente  afeiri  ; 
lui  del  ricco  fiume  in  riua  a  laeque 
Ifede  luno  d'efesi  in  terra  nacque . 

lano  in  tanto  r  icerca  il  Alando  intorno  y 
Di  riuedere  i  figli  il  trt^e  il  ^elo  ; 

Edn  feuo  cammìn,  quafe  il  dator  del  giorno 
Lena  a  le  menti  a  i  c ori y  ogni  ombrayC  nkhì 
Lafecia  Oferi feliccy  e fea  ritorno  y 
S  i  li  piacy  à  qu  e  fi  aura  fé  d  quello  deh  ,* 
I^el  ‘vago  ofiel  de  fiorì  alior  s'annida  • 
Detto  poiy  hor  Firenze  yhor  G  iuliafida, 

2li a  Ifede  d' Oferi  Ercol produce  3 

DettPl  Libico y  quafe  il  fiammeggiante  5  ' 
Di  fe  da  il  nome  a  Libia y  e  faffeen  Ducè 
'U ccifeo  Anteo  Idregnator  Gigante  \ 

Oferi  il  nido  lafecia  Ercole  adduce 
Suoi  regni  d^vi feti ar  Monarca  errante\ 

Et  a  punire  i  reiy  di  che  già  pieno 
F utto  la  T erra  hauea  l'ymidò feno,  '  ■  ' 

^  E  z 


Tutti 


Tutti  t  luoghi  piu  incogniti,  e  lontani 
2(tcerca,  e  còrrèi  oueì furor  piu  rugge  ì 
R [opra  tutto  glofator  titani  ; 
benché  parenti pioti  ^naji  dijìrugge  ì 
Al fin  Jèn'  'Vten  ne  rugìadoji piani  > 

Oue  tra  l Erbe, e  i  Fior  l'Arno  fenfugge\ 

Per  dice  anni  die  lor  leggi  fiauì , 

Come  dier,  lorgran  tempo  i  Padri,  e  gl  Aui  » 

lui  infegnorìnuentor  con  leggi  nuoue 
Anneflar piatite,  efemìnarle  terre t 
E  come  il  maggior  del  lento  fi  muoue^ 
minor  contra  luì  ondeggi,<^  enei 
indi  parte  chiamato  il  giujh  Gioue  , 

Dolce  disfacitor  del  altrui  guerre  \ 

T orna  al  fido,  ^  con  man feroce,  empia. 

Il  fuo fratei  T  fon  l uccide e  fiempia. 

Tremante  tajpra  nuoua  ìfide  afcolta  t 
Poifiinfiamma,<!^  ifigliy  c  fa  'vendettat . 

E  ratto  regia  armonia  Ercol  raccolta 
*Uer  gli  altri  cojpirantì  il  corfi  affretta  ; 
n^er  i  rei  cerca  il  A4ondo,aljìn  fi  ‘Volta 
l nfra  Ahtla,  e  Calpe,  oue  hoggi ,  è  fetta  ; 

E  come forte,  altret amo  faggio. 

Prende  per  l  Ocean  lungo  viario , 

Vd 
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pmtér  quanto  tìMarn^trà  intorno  I 
E  doue  >  e  chi  li  fì  tx^kime  Jponde^  . 
Efaper  douc  Banca  il  freddo  torno  " 

La  xaga  Luna  cela  in  me^^o  a  tonde  ; 
Saper j come  il  Solnafee ^e  doue ilgiorno^  - 
Ch'eicidiede  al 't/enir  partendo  afiondei 
Mirar  gentil  e  coBumh  è  con  che  legge 
La  amira^il natura  il  Mondo  regge*  ^ 

Sempre  eitiengt occhi dejtof , e* ntentì  . 

Al  fiorito  giardin  d* aceejè  Belle  :  " 

B  jfèguendo  del  Sole  i  pafsi  ardenti  - 
imprimer  fa  net  Mar  orme  nouèdei 
T’raJJerloal  fin  gli  Jpirìtojt  yenti  - 
Fra  due  ampie  Ì(tmere  omhròje  -,  e  ledei 
luì  il  nocchìer  famojò  in  terra  feejh 
Per  mirar  tacque  j  ì  Collie  eH*  lei  Paejè  » 

ini  feorge  Xn  incognito  indifiinto 

Di  mille  xarij  fior  di  p  iànte,  e  d* erte: 

Et  ogni  ràmoftel  piegar  dipìnto 
Di fiorii  e  di  mature  y  è  frutte  acerbe  t 
^on  lungegli  fi  feopre  >»  ricco  cinte 
in  riua  al  Mar  di  mura  alte^  e  Juperle; 
Perlci  e  Diamanti  fon  le  porte,  e  in  lord 
Le  cortine  ,  ^  i  palchi  ,  ei  tetti  d'Oro  » 

Edefsì 


B  d*efsì  yfctro^  W  ìmpromjè,  eprefle 
UEfpende  leggiadre,  ejU  helle^^a , 

'UìuMeìC  r^rAyk  ci^i  il.  mn.  La  ^efle 

UOrOy  e  digemme  ornaùa  Arte ,  e  Hicche^^Ory 
JLeJalutocorteJè  Brcole'yequejìe 
Liete  il  rìfalutari  ma  con  grande  ^^a . 
JSglìporfer  tre  rami  interi  >  e  Jaldi 
Di  È^h^in^  di  T opa^iy,e  di  Smeraldi  • 

BqueHe  pronunciar 'vocìfeauf. 

D'Ojirì  nofiro  chErcol  tu  feendt) 

^oidiG omerji  tuoi  fon  li  noBri  Aui , 

Pero  il  donojed parlar  in  grado  har  prendi  5 
^e più  •voler  y.ma  con  l^ ardite  naui 
Per’d  fatto  cammino  il  Aiar  rifendi  v 
ferca^eue  iltua  •valorfempre  s^accrejca, 

E  nPrima  i  Tojchi  col  tuo  exemplo:  adejca  * 

T ra  immenjè  folitudinì  >  e  defèrte 

^ua  il  tua  •valor  s  impieghsrehlfe  in  vano  » 
alpitandoj.  o  ue più  il  luogo  il  mertOy 
Coltiuando  l'andrem  con  delti*  mano ’y 
Dopo  cinque,  mila  anni^epiu  Jioperte: 

Dal*  Vefpucci  faranno  il  gran  T ofcano  5, 
Da.T ojco  il  'J{egio  tuo‘  fgliuol*  difcefò  * 
trasto  dal  defo^  digkria  accejò» 


^ui  tacquer  eJfeX^  et  toìfe  a  la,  tocca ^ 

E  dtetai  ^entt  queBe  yoct,e  dijfe  • 

Z/e^io  il  mi  *vìeta  il  Cielo  ,àme  non  tocca 
Veder  qual fine  Idio  al  M.ar  prèjcrij^e^ 

^e  come  il  Sol  fi  ajconde,  O*  in  che  l^occa 
Cela  i Juot  raggi y  e  fa  notturna  Belijfe  \ 

E  fe  qui  non  è  luogo y  ouio  ni  itnpieghi 
Vaglia  il  decreto  eterno,  e  i  ’vofri preghi*  ^ 

Ercol  dijfe  così,  che  in  quella  etade 
D'alto  lume  la  mente  hehtero  infufa^ 
Quelli  ych  e fennoye  naturai^  tontade 
quore,  e  ne penjter  moBrar  diffuja\ 
Onde  rejfero  ì  regni,  e  le  contrade , 

E  la  datura,  e  P Arte  egra ,  e  confuft 
E^nuigoriro,  adornaro ,  e  quindi 
S'inlujlrar  Greci,  T ojchi.  Arati,  Indi* 

ffora  ErcoP  degno  per  miratiP  Arte 
T ira  i  fuoi  legni  in  terra,  e  li  ripara 
Con  Pece,  Stoppa,  e  Vele  conciaie  Sarte  ^ 

Li  Jpalma poi,  e  n  Mar  li Jpinge ,  e  yara  » 
Lafciale  tede  fuore enqueda  parte 
Si  'Volge  a  gP  ani,  e'njieme  al  del  fi  Cara  \ 
lui  ft  ferma fi  Padefca ,  e  nuaga 
FiefoP,  e  l'Arno ,  è  l'Aere  dolce,  e  'vaga  » 


I 

EtT trdnm  ylcìm  eflintl ,  e  domi 

Spiana,  i  monù^  apt  ai  fiumi,  c  lieto  regna  t 
Donaat^rno.'V.ndàJmi^^^^ 

Et'a  i  mortali  ,  à  inmortalarji  infegnai  ^ 

E  gl  aurei  %ami  da  vermigli  pomi 
A  T' ofeojil figlio  Juo  da  per  infigna  » 

Indi  il  regno  partendo  à  Tofio  lajfa , 

^ato  di  lui  3  e  de  la  beila  Arafia .  . . 

Quefia fu  grande ,  e  bella  à  marauiglìa 
T ra  le  Gigante  (Quinci  aliar  prodotte  s 
E  figlia  ejfer  douea  d'  >»*  altra  figlia 
De  la  maggior  Arajja,  e  di  ^embrotte  ì 
^Bianca  il  fin,  bianco  il  'z/olto  era,  è  'vermglìa, 
E  da  fimi  dolci  rai  fitggia  la  ^otte  » 

E  potè  ben  celar  fitto  la  gonna , 

Ciò  era  tra  me^gp  frigno,  e  megjea  Donna* 

Dì  hi  fiefe  il  beÌT ofio,  e'Inome  eìfea 
A  le  mflralme  rìue,  al folco ,  alpafio: 

Da  T ofico  'venne poi  il  Diuo  Altea  , 

Da  AlteoBlafin^edtBlafin  Conbtafio: 
Dettoci  fuGioue,^ einel  monte  ideo 
Spuente  fih($  dir  fimpre  io  rinafico  ,* 

T empo  ^verrai,  che  quel  bd  Monte  abbondi 
De  gran  nipoti  miei  ,piu  che  di  fiondi* 


il 


Il  Maxtor  fi^lhpoHajM  lanl^eha 

Chiama  Gioueje  d'Btmriayeì  l* incorona  » 
Ifis  li  da  per  moglie,  onde  ripiena 
Di  tutti  i primi  Dei  la  %e^ia [nona; 

'Rd.de  la  T erra ,  il  del' Ji  rajferena  y 
Chiaro  lampeggia ,  e  per  letizia  tuona  ;  ' 

Ferji  le  ^  e  fur  le  prime  ,  e  inque^i 

Fur  quanti  alior  moHrar grafia  celejte  • 


IJide,  che  ^ecchifsima ,  e  per  cento' 

LuHrì  era  p  igra,  rt/i  concorfe  ancora  fC 
Leua  d'Egitto  'vnamorofo  'vento  ‘  ' 
Lei,  e  in  lungo  cammino  erge ,  e  rincora 
E  qui  la  traggo,  oue  con  man  d*  Argento 
L'Arno  le  Edue fue  rigando  infiora  *, 
Come  s'impafii  la  Farina ,  e /piane 
V' infegna ,  e  cotto  porge  il primo  Pane, 


0  fempre  al  del  graditi,  ^  ^tei  felici 
Piegati  Colli,  e  torturi  riui , 

Poi  che  tanto  >/  amar ,  che  pronti  amici  ' 

'  I n  'Voi gl' antichi  Dei  regnaron'viuh 
E  chiamo  gl'  inuentori  ,e  le  inuentricì  ^ 

La  dolce  età  del'Or  deejfie,  e  diui: 

Pur  di  ComMafeo  il  minor  figlio  filo 
Sen'  yà  con  lAaui  alate  accende  al  ^olo ,  ' 

C  Dar^ 


Dardanofu  coflm  ìtìlaia,^  'VMtò 
DeJtAndo  acqmBar  da  noi Ji parte 
'Ua  in  Fregia,  e  Dardania  'vi  fonda,  e'n  tanto 
ledenti  adunale  l' altrui  f&r^e  Jparte  ì 
Sortene  T roia,  e'ISimoenta,  eH  Xanto 
Campo fi fa  del  fulminar  di  Aiarte , 
E'ifuperho  llion  Concepe,  e  Figlia 
L'Ojior  a  la  Fama ,  e*n  lor  la  MarauigUa , 

Afapoicheinuoui  regni  ih  fero  AcchiUe 
Calco,  e  l fuoco  argino ,  accefe ,  W  arfe  ^ 

Onde  caddero  in polue  ,  &*  in  f amile 
LI  alte  mura  di  T roia  à  terra  fp  arfe . 

Indi  fuggendo  tra  mill'Orche,  e  Scille 
n?oteo  il  ^ago  Enea  non  pur  faluarfa 
Ala  quinci  d’aurei  cerchi  ornar  la  chioma  > 
Che  partorir  di  poi  l’Impero, e  F^ma^ 

Cosi  la  Pianta, eh  e  de'T  ofchì  nifiìo; 

E  con  l’ombra  regai’  l’Afia  coperfi^ 

Di  la  tornando  nel  terren  nam  , 

Piu  che  mai  luminofa,  ì  rami  aperfe\  ' 

E  tra  le  fiondi  / mperiali  ^nio 
Di  tutto  il  Mondo  le  nailon  diucrfe\ 

Cosi  di  T rota  le  fauUle  eflréme  . 

'  Furon  d’I  mperì,  e  di  trionfi  Ufi  me. 

Enea, 


Envd'j  Afcamo,  e  tanti  Ducil  e 

Albori  sii'  ramn^ch'e^l'tal Cielo  afcender 
Fin  che  nel  figlio  imperiai' tra  fregi 
De  IcFittoricfac  Cejarejplendè  ; 

Seguelo  il  primo  Agulio  Juoi  gran  pregi 
Sifkeglia,  e  sfer^a^  e Ji  altamente  accenda 
Cefar  da  il  manto  d  Flora,  Agulh  il  ‘z/elo- ,, 

E  le  Ielle ^^e  fue  marita  al  Cielo  » 

Per  altro  %amo  lampeggiar  Ji  'vede 
Ilfolgore  Troian fatto  latino  ì. 

S'adagia  m grembo  d  FloraiinF^ma  hor Jìedei 
''De figli  orna  le  Squilieye  l' Auentino  > 

Di  lui  impera  G ojìante,  d  cui  fuccede- 
Eluel raro  donatorgran  G oliammo  ; 

Polii  ramo  ecceljòyquafi  fonte  hriuF  ,  ^ 
Mille je  mille  produce ^  e  dine,  e  diui .. 

Eira  quelli  Anfelherto, egli  oltr a  al2{eno' 

Dal  T ebro  <-uarca,e  per  l'Impero  ilreggeì 
Scote  i  l/iciniy  e  con  piu  dolce freno 
Pache  la  Francia  al fuo  accennar  l'oltegge  }; 
Pofiia  aFlìtdde  pia  accolto  infeno' 

F aceiregno  ampliar  la  fama  Legge 

E  IPipihi produce,  i gran  Cariti 

Cui  F eho  inchina  al  del  face  aliarli  ,  . 

C  i.  De, 


'1% 

De  coftjortfct Au^u^o  yn^quajert 
A  la  crefcente  Flora^  e  lieto  gode 
L’ ampie  rkche^^ey  e  le  contrade  amene , 

F  di  felice  acquifla  lode  '’^ 

Si  parte  il  f gl  tOy  che  da  pronta  Spene 
in  Germania  eh idmarji  egli  Jèmpre  ode^ 

E  col' <vigor  de  tarmile  de  l'ingegno 
F ama  immortali  ^i  troua ,  W  ampio  regno , 

Ei  lefue  figlie  y  a  regnatori  Eroi  • 

La  d fendenti  da  tarmato  Ettorre 
Dando,  e  dando  le  loro,  à figli  fimi  y 
Fei  due  rami  T roiani  in  un  raccorrei 
che  quatfu prima  yfempre  ancor  fu  poi 
T rono  d'onor  d'alte^^CyCccelfa  torre; 
Florishurg'yì fonda/ 1  nome  onora 
Del  patrio  nido  la  Città  di  Flora . 

Del  celefle  Danubio  ampliajt  in  riua 
/  /  riunito  ramo  in gufa  tale , 

Che  dal  gelido  Adar  lucendo  arriua  • 

Fm  a  tyltimo  lido  occidentale  ; 

T raggene  in  alto, perche  eterno  uiua 
Di Fieramonte  U germe  imperiale, 
che  in  SaJJonia  in  Cantera,  e  piu  felici 
In  AuBria pon'  le  imperiai  radici , 

E  Fran- 


E  Frane ta ,  et  / nghilterra ,  e*n  fteme  adombra 
Col  Ltgurto  terrerl  l^ltima  Spagnai 
'Uten  Maroueo  ,poi  Carlo, il  quale  ingombra 
Quanto  il  Padre  Oeean  circonda,  e  bagna  ^ 
Venendo  quefli,Que  l^more,elombra 
Porge  al  Arno  il  Adugnone, e  laccompagnai 
Si  'vanto  d'ejfer  fiorentino,  e'ntorno 
7{endeo  di  Flora  il  fen  ricco,  ^  adorno . 

'U  iene, e  ritorna,  torna,  e  'va  piu  'volte 

D'I  talìa,  in  Francia,  e  nel  poffare  i  monti,  ^ 
Prima  mura  il  fuo  Campo ,  e  con  gran  *volte  , 
Poi,fa  do  attergo  Defederò  affronti  ; 

2{ende  a  T aurinle  region  lor  tolte y 
Egl afsicura  da  nimici  affronti  ; 

Lafeia  Adanfredi  alior  del  bel  paejè, 
Ch'hanni  Subaudi ,  ei  F  aurirl  Adarchejè . 

Di  Carlo  Ad  agno  poi  il  ramo  ingiro 

Si  'Volge,e'n piu  'vermene  apre,  e  diuide  ; 
Diquefle  i  franchi^ , di  quelle  'vfeiro 
De  lejperio  yalor  l antiche  guide  ; 

Che  in  guija  tal  gran  tempo  indi  fiorirò , 
eh" ancor  lor  cima  ne  'verdetta,  e  rìde  \ 
'V'eGoffredo  ,e"lGerman,da  cui  ìndiuijk 
La  caJadiLoreno  eJce,V  diGuifa, 

Da 


Da  ijuella  di  Loreno'Alhatrant^mlla' 

Sorge  la  Serenìfsima  ChnHina; 

Che  quajimnmm  Sotych\arde,e  sfauilia 
Sul'  Itene  tremo  Iarde  la^A^arinai 
Splende  ne  lidi:tofchi,e  lìtranquìUay 
Dife  traslandoytn  lor  Prole  Dinina  ì 
Fan  l^ Arno  i  figli fmt  lieto ,  e  pompojòy 
E  più  Cofmoytl fecondo  yil  nmuojpofo^ 

A4  a  Carlo  Adagnopria  cofiglimuoue,. 

E  mille  %egiy  edmperador  3  che  fannó: 

,  La  bella  Europa  con  mirahil prone 
\efpirar  lieta  del  primiero  affanno  y. 

E  mancando  il  'vigoryperch'ei  rinuoue: 

Per  aita  in  S afonia  al  Fonte  Iranno j. 

T  orna  à fiorir  lapiantaye  Lodouichi 
P/oduceye  piugran  Carli}  egrandlEnrichi 

E' I  Quarto  tra  Adaggiorianco  il  maggiore 3. 
che  non  fa  con.  lo  fcettroy  e  con  ia  fpada 
‘Ksggs  cjuincid' Europa}  indi  il  furore. 

De  la  franca  feroce  alma  contrada} 

Ad  a  lui  poi  trionfante  accende  Amore 
T ra fiori  di •vn.  bel.'vifo  ye  la  rugiada  ; 
An^idl'vn'Aurea.Bella-yan^i  d'^m  Solè’ 
DiAdedis  nmuay  efiammeggiante  prole 


Sluefln  gt aurei  giorni  à  noi  riìot'nXP  '  ■  ’  '  ‘ 

De  gli  ajprianm  di  Ferro  in  me^^o  alitai 
E  ne  profondi  aFtf si  ancora  aggiorna; 

Se  Vomirà  de f mi  piè  'ver  lor  rigira 
Quella  è  Volta  A4  aria, ciò  empie ,  tadorna 
Di  Deità  celejìi  ouumijue  mira ,  / 

^lui  da  lei  mi  rìuolgo  à  ordir  la  T eia,  ' 

Che  mi  dettan  le  A4ufè,  e' l  CieV  riuela.  ' 

Là  di  Sajfonìa  ilrOmo  Engillojnjiord-y  ^  ’  *“ 
EeontraCarlo  Magno  òpponjuo  imperò^ '  ^ 
Efconne  i  Duci  diSauoiaì  ond'hora  '  " 

Jlppar  tràgrandijuoi  Cariò  primiero  ;  " 

Ei  magnanimo,  e  forte, e  fàggio  onora  '  ' 
JJOnor  fa  Gloria  auiuaie  inluHra  il  yeròV 
Quinci  mi  taccio, OH  io  cantar  p  'nihràmèf  ' 
E  ritorno  in  G ermania  al prime  rarne, ,  -  '  ' 

Di  nuouo  ancor  la  Pianta ,  è  Veda ,  è  •z>ma 
Germoglia,e  a  Marouei  ombra  là  reggiài 
E  daV^n  Polo  fèrmontando  arrìuà' 

A  V  altro, in  gufa  tal  crefciè,e  lampeggia; 

E  Come fiume^cFhora  in  queiìa  riua 
7{iuolge  il  corfo,  W  bora  in  queda  ondeggia; 
De  monarchi  coji  la  Pianta  anco  eda 
Si  'Volge,  e  ria  crefcie^  e  rimuedà  ‘  ' 

Ecco 
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Ecco  già  che  Titdolfo  in  campo  Jplende 

D'Oro, e  di  gemme  ,e  d'4Ymi  ornato  ,  e  gratie\ 
T ra  •vittorie ,  e  trionfi,  il  freno  ei  prende 
Felicemente  d'Aufiria,e  di  Spaue  ■, 

E  tal'  d'opere  eccelfe  al  grido  afcende  , 

Che'l  'R^gno  de',  Rimani  inpremio  ei  n  baite  ; 
S eguelo  opre  ì  e  di penfier  conforme 
Allerto  il  figlio,  e  ne  rifegna,  £i  l' orme, 

A4  a  con  euentt  più  fiondati,  e'nteri 
RomanoR^gCie' Imperador  dmentai 
Egli  Italici  campijci  lidi  ejperi 

e de\  che  l'Arno ,  e' l  T ehro  ora,  argenta; 

l'alta  genitrice  de  li  Imperi 
Difie  mirahil  y  iBa  li  appr  finta  ;  . 
Arnmira  egli  le  glorie,  e  le fatiche , 

E  de  primi  aui  le  memorie  antiche. 

Inalba hor Federigo ,e fi  interpone 
La  Ai ifuentura  fua^  ne  inun  rifi)lue\ 

(fio sì  tra  migli  fcettri ,  e  le  corone ,  ' 

Afilla  Rota  volante  aggira,e  volue, 

E  dal' Àtfi  ro  veloce,  a  l'Aquilone 
L'alterezza  mortai'  conuerte  in  polue  *, 

Pur  tofio fermar  denno  ,  t  moti  ardenti 
D'AuBria  felice  i  regnator  pojfienti, 

Im- 


Impera  do^oqueflol^r^  altro  Allerto^ 

Che  tn-gmfa  tale ,  i  fuot  nemici  abbattei 
Che  Jplender  più  che  mai  fa  col  fuo  merte 
Le  glorie  d' Aulìria  Venerande  intatte  » 
Affale y  e  'vince,  e  di  fra  'vita  incerto 
Di  Germania y  à fuggir  sforma  Amoratte, 
Et  empie y  e  regge  la  mancabil  'vita 
Co*  raggi  eterni  di 'virtù  infinita, 

l mpera  Federigo  y  a  quello  appreso  \ 

E  copre  d*  Armile  neuojè piagge. 

Et  amico  digloriay  e  dife  Jìejfo 
Vendica  il  figlio  yC  di  prigione  il  traggo. 

Cole  chiunque  in  Pindo,  in  Permeffo 
Feboy  e  Adinerua  dolcemente  in  rogge  j 
Queta  il  fron  de  le frode,  e  de  li  feudi 
Con  l Armonia  de  più  tranquilli  feudi. 

Il  figlio  y  e  poi  Ad afsimian,  che  bea 
De  lifrlendori propri,  i froi piu  degni  \ 

Per  meritar  l* Impero  ei  ne  li  dea 
Le  doti  accoglie  de  piu  rari  ingegni  ; 

JJl mpero  ottien,  di  Fiandra  ha  la  Contea  f 
Contea,  che  in  fe  contienprouincie,e  regni; 

E  nuoue glorie,  àgiorie  aduna,  e  mefee  ,  ' 
E*l  E^al germe  alteramente  accrefee,  ~  ' 

D  Uo^ 


l'I 

D'orì^mJtlungéTyìfikm^ 

Li  annodati p/mc$pihor  Feh  JctogR^ 
XJien  Filippo  tnà  noi  delira fourana* 

Di  A4dirt0ytn  mc^o  de  nemici  orgogli  t 
Ottien  le  due  Caviglie  j  abbatte  ^  e /piana 
De  li  afpri [degni  li  amontatì /cogli; 

E  per  fo^egno  fm produce  in  T erra 
Due  inuitti  ^incitorfulmin  dì  guerra, 

Carlo  Quinto  fu  il  primo  ^armato  ei  yin/è 
IlguerrierOrGermand'  alpe/iro  Scita; 
L'aduHo  Moro  in  Qjccidente  eHm/è  , 
Ond'a  l'Europa fua  refe  la  Fita  ; 

L'Affrica  fera  tuttala  terra fpinfe , 

Fe  tremar  l'Afta  con  la  deftra  ardita  ; 

Al  cenno  del  cui  fcettro  il  primo  Mondo 
Scoperfe  il fianco,  e partorilfeeondo . 

L'Altro  è  Filippo  il figlio,  à fi  gran  Padre 
Difegualmente,  eguale,  an^t,  e  maggiom 
Che  quegli  armato,  infra  I armate  fq^uadre 
E/preffe  con  la/pada  ilfuo  y  alare; 

Ó^efii  ne pur  la  cin/ès  alte,  e  leggiadre 
Marauiglie,  di  gloria ,  e  di  /plendoref 
Ch'eife  col  Ciglio  ogni prouincia  eBrema 
Inchinarfiper.'vimaalfuo  Diadema* 

'  u  Dì 


Dhoji  akcroj  e  lucido  Oriènte  '  ^ 

Il  Ter^o gran  Filippo  ecco  ornai  forgt  : 

cenni  bà  ie  'vittorie  ^e  con  la  mente^ 

F or {ga  diprodur’B^ni,  d  T^gnl  porge  p 
Copre  l-I mperOy  e  con  la  man pojfente 
La  Aéilitante  ChieJd  in  terra Jcorge  ; 

Voce,  è  di  CriHo,,Cs*  Ocean  profondo 
L' onore y  occhio  del*  Solcsocchio  delAiondo  » 

Ai  a  deigran  Carlo  Quinto  il  minor  frate  y 
llG lorìofo  Ferdinando  ì  altera 
Q  lo  ria  di  noi;  pria  tra  le  Jchiere  armate  \ 
Agt'Ungheri, a'^Boemlinuitto  impera^ 

Eli fèntiergli  apre  a  le  Ai agion  beate 
S i  con  liudi  di  Pace  Arte  guerriera  \ 

Vien  poi  Ai  afsìmtarC  il  Figlio  ,6  mofra 
In fe,  quant'è  'virtù  ne  letd  nolìrai 

L^I mmortalKe  de  cidi,  d  Carlo  ^into 
^e  l Impero  'Kpman  fa,  chiù  Succeda  ^- 
Et  i  régni  delPadre,iL Padre  ejìintoy’^ 

Edì entrambi  la  Fàma'eiguindi  eroda  y 
Armofsiper  la  fe,  ne  mai  fu  l^into  ; 

*Ben  dlacquilìarJiilCieù  fe  fanta  predai; 
^ife,feppe,adopro,bramo,<lp^ebbey  »  - 
Gran  prole, onde  fe.  Aejjùyjl  rPi  ondo  accrebbe». 
•:  >  '  D  \  re 
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'Uedìt  net  me^^Oy  à  incoronate  fchtere 
Di  'B^tnCy^  di  'S^yjuoi figli  afsijò, 

Sen  'va  La  prima ,  tra  le  genti  Ihere  , 

E l  merto  / mperiat  defcritto  ha  in  yifi  i 
Con  opre  fante y  e  con^umit preghiere 
'U n figlio  ottien  dal  7{e  del  Paradijò\ 

E  det  Padre  Filippo  erge  ,  e  fili  iene 
La  Fama,  la  chiare  ,  e  t  alt  a Jpene, 

E  altra  qui  'viert  del  Gran  Francefio jpofa , 
Egli  lafcia  di  fe  Coppia  diurna . 

Det  bet  Aiìncio  la  Donna  auuenturojky 
Di  Francia  la  chiar  fisima  F^ina  : 

La  T er^a  al  Gran  Gonzaga  ynita  pofia 
^on  lunge  al  Poydeuota ,  e  pregay  enchinas 
Il  G  ranE  incendo  iui  di fi  produce 
Di  Adantouafublime inuitto  Duce, 

Adolfo  figuepoiye  i  propri 'vanti 
Pertrar  nel  tempo  incognito ,  e  lontano 
In  Diafprijcolpifiet  in  Diamanti  : 
Ch'ànetingegnoyilSoleyene  la  manoy 
Uarmi,e  d^imprefi,  à  frati  altero  auanti 
Trapajfa  in  prima  caualier  foprano\ 

Poi  I(ege^  (timperador  con  topre  auan^^a 
^  Sempre cotjko  defio y  t altrui Jperan^^a,- 

Doni 


Doni  lì  accrejce  o£n*or  Vomirà,  e  gode 
benignamente  il  del'  'ver  luìconuerfi^ 
Onde  finente  yrtandohaueei  le  froid^if 
Bl  feroce  Ottoman*  rotto  j  e  difierfq  ; 

T  al' che  per  'vera,  e  rilucente  lode  , 

Spada,  è  di  Chrijh,efiudo  al'Vnìuerfii 
^lui  taccio, perche  il  dìrfiema ,  ^  ofiura 
kl^el',  ch'integro,  e  perfetto,  è  per  datura» 

A  t Arciduca  Alberto  armata  pace 
Porgon  quei  fertilipimi  paeji; 

Che'l  7(eno  inonda ,  e  l'Ocean  'vorace 
Cot fer*  mughiar finente  haue  difeji ; 

E  l'alt  a  Margherita  'vnafil  face 
E  lui  fcamhieuolmente  han  fimpre  accefi; 
De  i  due  da  Gran  Filippi  è  Margherita 
Suora  a  l'^vn,  figlia  al' altro, ad  ambo, e  'vita* 

T at  di  Tiegi  'vn  Senato,  e  di  Pfine 
Seguir  Mafsimiano ,  e  circondarlo . 

Di  pari  e  a  fi gran  padre,  O  hà  'vicine 
Lejiglìe  ilSerenifsimo,egran  Carlo  : 

Di  tre  prime  Fomite ,  e  Peregrine 
T  utte  r  ino  Ite  à  Dio  per  hor  non  parlo  -, 
Buna  del' altre  tre  rinuoua  i  pregi  ^ 

E  de  Poloni  inuitti  il  fangue ,  ei  2(egi . 

L'AF 


U  Altra  Spoja,  è  del  ^j  ch^eì  T^e  fùpr emi' y 
GNùeriygl’Btiop'tj  è  gl' Indi  affrettai 
CheHjùo  Trono  dà' primi y  a  ì  lidi  ejiremi ,, 
^jtat  laureaTreggia  il  Sole  in  giro  menai 
U altra  de  "Kegniy  e  del' Imperi  ì  femi 
Antìchifsimi  Juoi  gran  Aiaddale  na 
Porge  Amante  7{egal'y  con  rito  finto 
De  Gran  Duci  d'Etruria.  al  primo  Vdnto^ 

A4 addalenaj  dal  Cielo  ampio  teforo. 

Il  G  ran  Co fmodiuin fa  amantìi  e JpoJi 
U eterno  Amor  s  che  inchioda  al  Carro  di 0)/;q 
Per  rote  IGìri  eccelji y  cluminoji'y 
Lor promette  altrifcettriye  che  di  loro' 
Succejfori  Ideeranno  alti,  e  famojts 
Che  di  aure  palme  s'orneran  le  chiome  y 
E  de  G ran  Cofmi  eterneranno  il  noms*. 

Pi'  C ofmo  antica  •vocoye  di  concento 

Perregrtnychenodrirla  Argo  ,6  M  iceney. 

Che  di  Aiedici  il  <vamOy  e  l ardimento) 

Dal' Argoliche  riue  ancor  fen  Atenei 
Fama  'J^egalper  centO'LuJtri  ,ecento> 

Ea  Alaeliade  intera  alta  Jòflieney 
Ai  a  perche' l  mio  parlar  s'apra  ^e ftffmda 
Del T empo  iofquarcìo hor  nuhilofi  benda». 

Poh 


^oi  tloe  li  Troia  il  Marf  onero Jeno  , 

E fne  rìue  refiar  diferte ,  e fole. 

Conia  fua  nodrì  in  Grecia  ilJa£^ìo  Eleno 
Del forte  Ettor  la giouinetta  Prolei 
Che  tofo  apparfe,  come  in  belfereno 
Stella  eh' annunci  il  ritornar  del  Sole; 
Segm  il  fol  di  lor  opre.  Arte ,  e  Forte^^a, 
Lor  apriti  *varco  alaprimiera  alte^^a. 

^  Greci foggio^aro,  e^vendicarfi; 

E  dì  man  tratto  à  ia  rodente  arfura 
Gl' ornili  auanfi  inceneriti,  ejparfi, 

U ablbattuto  llìon  cìnfer  di  mura  ; 

Si  che  per  lor  poteo  T roia  mirarji 
J{i/òrta,  e  grande  ne  l'età futura. 

Là  ricchi  i  fuccejfor,  non  chiari  ferjt  . 

Che  lor  mancar  d' Omero  il  canto,  e  i  •verjt» 

Che  SicarnhrOjW  il  Padre Jl pronto  Franco 
Figlio  del  forte  Ettor  ,  pria  Leodamante  : 
Oue'l  fenno,  e'I’Zfolor^veniagià  manco 
Giro  à  far  •vìgorofo ,  e  ^verdeggiante  \ 
EJòttentrando  pria  rejfero  il  fianco 
Del  regno  di  T uifìon,  nohil  Gigante , 

Già  figlio  di  ^oe  :  ei  due  fiferji  , 

Con  'vn  Jìmile  ardir  regni  diuerji. 


B  StcamhrUy  e  FranconUy  'indi  chiamare 
De  propri  nomi  loro  i  numi-  re^i  : 
luìdi  lor*virtu ,  mi  malgaro 
De  la  famofa  T roia  inlujìri  fegni  ,* 

Seguirò  i  lor  nipoti}  eH  Adondo  ornaro , 
Col^nodrir  tarti,  eJòHeuargtingegni; 

B  con  la  ^ortejtajfen^a  la  quale 
Al  tutto  manca  ogni  fplendor  regale . 

Fra  nipoti  d'Ettor  Adidis  famojò 
Città  del  nome  Juo  in  Grecia  fonda  ; 

I  figli  traggo  nel  terren  neuojo } 

Che'l  Danubio,  e  la  Saua  arma,  e  circonda, 
Fanui  cfsi  d figgio,  e  lui  ‘vittoriofio 
Tadorna  ancora  in  G recìa  aura feconda  ; 

E  Cofmon,  Cofinu,  la  Città  noueìla , 

Detta  A4 idis pria ,  di  nmuo  appella . 

Prsndan,  quei  nomìi  figli,  /  nipoti, 

E  i  lor  figli,  e  i  nipoti, e  d'efsi  i figli  ; 

^Vengono  in  riua  a  l'Arno,  e fi fan  noti 
T ra  le  glorie  de  l'armi,  e  tra  perigli  ; 

-  E  temprando  del  'vulgo, i  'vari  moti 
Fan  falui /fiorire  i  T ofihi  gigli , 

Godon  de  lor  primi  aui  i  dolci  codi , 

Che  Btruria  ha  ingrebo,e  i  /mi  ombroJt,e  modu 

lui 


luiMìdìs^^ouèffìniitiìrtfoiiè 
Adun  poggìojulfìgmhilcittade  ; 
Aitd'^sma  la  chiama,  a  lei  impone’,  - 

Come  de^gia  adomar  laure  contrade;  -  > 
^onlUnge intanto  à  luinemugge  filone,  - 
G  igante  inuitto  in  meg^^o  à  lance  ,  e fpadet 
Ad  a  ladromc  omicida ,  emphtiranno 
Porge  alp atrio  terreno  eterno  affanno^» 

Ad idh  incontra  Z^alli,  e  tarmi  apprefla. 

Lo  chiama  in  campo  ;  ei  lo  JcherniJce,  e  ride» 
Adidispon 'Ver  lui  la  lancia  in  rcjìa,  - 

Lofcudo,etarmipafsaalfint'vccidey 
Poi  li  diforna  del  Chnicr  Id  teHa  •  *  '  v. 
De  pomi  ejperi,  che  qua  trajfe  Alcide  *,  '  -i 

Da  tEfperide  ^inje  a  luiforeUe  > 

Del  Cielconojcitrice,  e  dek^eile»:  ^  ^ 

ATofeo  ei  dieli  odor yche  det  Paefit 
Che  ferba  il  nomejuo  Ufrenoimpofi  ; 
Dìedeglijchedei  Cietle  G  emme  'accefi 
'U  ide  prometter  lor  mìrabit  cojè  ; 

Tpjco  ilpaterno  dono  in  alta  appefe  , 

E  ddjide  net  tempio  al fn  tajcojey 
luiilcelargran  tempo  i  libri  facrr 
inatto  i  'V.aft  del  Tempio,  ei  fimulacrh  *■ 

^  B  Dopo 


Dopo  il  n/akar  If  - 

^ramh  j  che  p&t ^Cimiero  il  doni^orftajp:. 

Che  furto  ejjhndo  il  difomh  nel  fine  i  • 
Aitdis  il  racquìBo  i  thè  i*racquiBajp  ^ 
Ardem  le  Bedéy  efiJfe  je  perre^rine» 

£i  l'appcfe  al  juo  fiudojlqual  fu  poi  - 
Targa  re^dtde  dfimdendentifuol, 

AdéCgiu  pìomn  iiStìthei  torre  ^  et  fronte  ' 

A  2{adagafo  il  fier  ^  chdrmatì  tragge  ' 
Trecentomila  \  e  ne  ricopre  il  monte^ 

B'I  pian  di  FÌoray  e  t  amorfe  piagge  ; 

■3  pur  Ad  idis  ìajfaka.i  e  al  ferro  ^  alante 
S*oppom^  e  le  joBime ,  t  fen  fottragge's  * 

Edom  fi  arfo  ornare  il  Prato  ingtonc A 
Il  fero  capo  a  d(adagafio  tronca , 

Fe  la  Vittoria  reperendo  il  Prato ^  ‘■ 
E  d'omhre^  e  d'aurei  templi  i  e  dantrì  fofchì 
Tofio  fu  tinto  i  e  lo  renderò  ornato 
Splendor feluaggì^  e  coltiuati  loschi: 

Sopra  cui  per  memoria  pfan  poi  fondato 
Aid  alte  marauìgliei7{egìTofihii 
Chiare  per  dltruì  t amo ^e  per  la  nuoua 
Grande^ga,  enfiemeper  lamica jfrom^ 

^  Ada 


Aia  tante  ii  Gotto  *vtenyca^,c 

Segue  il  Vandolo  l'Vhnai  olLongohairdo^ 
Ch*al  fin  tOnor  d*.  Italia  il  collo  porge  = 
Al  gtògo^  ancor  ^  che  difdegnojò  y  e  tarda  i 
Onde  à  cercar  fe  fiampo  intorno  fiorge 
,  Volge  l  Ettorea  gente  accorta  il  guardo; 
Al  fine  in  Grecia  yèn  Francia  il  pie  ritira 
Il  Fartarefeoorror  fuggendo yC l'ira 


Di  M  idh  figlio  ianimoJoEttdn^e 
Senz'uà  per  Ai  ardo  lente  y  e  giouanettoi  * 
Con  delti'  Legno'  in  Oriente  fiorre 
Da 'violento  tempefiar  coHretto  ; 

Aiitra  regai  fi  yede  in  tefia  porre 
Da*  Perfiy  là  per  lor  AAonorca  eletto  ;  ' 
Al  Adare  ya  Morte  ì  e  dato y  e  tolto  y  c  gh 

A  MaeHa  'B^al'ycpuafi  in >»  punto;  ' 


Dopo  molti  anni  y  e  molti  al  gran  nipotOy 
Ad  Auerort  il  forte  il  'K^gno  et  laifa  \ 
§luei  con  armai  a  mano  yafiérra , e  ficote^' 
E'L  contraliante  orgoglio  aterra  alhajfat 
Aia  come 'voglion  le  cetefii  rote 
C tonane yC  forte  ancor  y  di  Vita  pajfar 
Admuon  f  interne  allora  y  e  le  y  teìne 
Genti  nemiche  incendi  afprì  ne  rouìnf  i-  • 

£^7.  At 


Atte Àmpi dog^Cyar domi  tetri i 
Pur  detpajiato  Eroe firui ,  e parenti 
Traggono  ifigli  inermi  y  e  pargoletti 
D^t ferro  ignudo  y  e  da  le  S ale  ardenti , 
Coturni fra  perigli  y  e  fra fofpetti 
Giungono  al  Adare  ,  e  danji  in  preda  à  yenìit 
pfopo  molto  gir  aria  fponda  amica 
Prendon  de  l'ArnOy  e  de  la  Patria  antica. 

Et  a  lo Jpecchio  de  l'amato fumé 

Godon  ampie  ricche^^e  ‘vmiliy  en  pace  r 
Come  Augellinfen*<va  con  l^affe  piume 
Dal  nido  a  bere  al  rio  Iene ,  e  fugace  *, 

Ada  lungamente  non  f  cela  il  lume; 

Che  innobil parte;  benché  afcojò  giace; 

f  Crefcon  Figli ,  e  Nipoti,  inclitajchiera. 

Et  inluHran  dilor  la  parte  "^era , 

Gran  cofe  moHra  il  Ciel'y  ma  Banco ,  e  frale 
E  l'occhio  aol* ignoranza  il  ciglio  appanna  j 
Che  lor  Pianta  rifrge,  e  in  alto  faU 
^el  tempo  che  t  Auflriaca ,  e  l' Ottomanna  ; 
Eluindi  Adedice,  e  in  campo ,  e  pronto  ajfale 
D"  Atene  il  Duce,  O  à  fuggir  condanna  ; 
Cofmo  il  Feglio  *vien  dopo,  e  detto,  e  Padre 
De  lafua  Patria  da  lÈtruJcheJquadre . 


^or  per  ccffto  A)iHì  cenìo^o  ijuantìii  quanti  - 
Cofmì,€  Lauren^t  i  Patriarchi  Egregi 
'  ìT plendonui  armati^  Ptt  toga:  e  a  propri  'l/anti 

^uoui,fanJò!Ìener gU  antichi  pregi  ì  ^  • 

pEor  Dùci  •vincitori trionfanti  , 

Efor  Pontefici  fino,  ^  h&r fin 
f  7' amo  puh  la  n^irtù finente ,  en  quefie 
Ornare  terrene  n/mili  aura  celefie  . 

Vieniti  gran  Cffjmopoiy  altero,  eterno 
Lampo  difielta,  e  rilucente  Fama; 

^e piu  l^erd'anni  ancora  al  fuo  gouerno 
La  heila  Patria fiia  Fiorenza  ilchiama  »  ^ 
Le  moke  egli  ili el fino,  e' It erge ,  e’nterno 
y  'Uigorle  fpirai  eUa  il  •vagheggia ,  et  fama  : 

Le  acquifla  nuoui  Regni,  e  la  incorona 
'D'Etruria  in  me^^o  a  farmi,  e  in  Elicona  ♦ 

Fu  quejfvntempo  Regnator  riparo  '  • 

De  f  alma  Efperia,  e  del  hi  MarTìrrenos 
E  tra  i  chiari,e  maggiori,  e grand* ,  e  chiaro 
Fu  fi,  eh*  empieo  la  T erra ,  e*l  Cielfireno 
Fece  del  nome  firn ,  nel  tempo  maro 
Lo JpcgneJo  pur  'Venir fa  in  parte  meno  : 

L  afiih  due  figlie  femminil  ricche^^a 
Di  leggiadri  penjieri^  divelle  ^^a, 

^  .  In  db 


ìfidiAn^d*ttuefmo^dXkì^'V«Und& 

Ci  porfe  'm  *vece  jua  l* alter  Gìouannìi 
i  .;El'ma^gmPktrOyii^^^  temptrerr^nd» 
Su  l*4ùreo>  Tago  jf  éfetlfiQr  degl' anni  v’ 
’R^mafe  ìndi  Francefiùy,e  Ferdinando^ 
Dìjiruggttor  de  T artarejchi  inganni  / 
Del'Qran  Cojma  ha  la  Fama  ìlmortal'njelo  * 
E  l' Anima  hkmortalheata  x'em  Cklo  t  > 

IdVha  de  tedue:  figlie  à  noi  s'iry  •vola  ^  ‘  v 

E  'vannei  in  riua  al  Po  y  doue  per  lei 
E'd^uilaEfteffiychefiendeagia  feloi  ; 
S'al^a  ,  ei  Duci  rinmuay  e  ijermdei  f.  - 
Del' altra  d  figlio ,,  aurea  Fenice  hor  'Z/ola^ 

Pi  Fama  ^nifie  odori  Indi y  e  Sàdeii 
E  del! Eternità  nel  proprio  lmgo> 

,  Ci  Qahgiadn^ifainrmrtaLlaCùnayedRogo^ 

^ueH'k  Fergihio  'yil  generojo  Orfim.^,  ,  ,  'i 

PrrineipeÀ^ampiofinnoyedifauere}  , 

Omino 

E'iartidi  pfik  lllu^raye  le  guerriera  ì  , 
Pietro  inuitto  3,0  fiamojòperregrino 
Vitfie  y,e  dpma  ie  Lujùane  fchìere: 

Feo:  Gìonao^ni grancofe  3  ansi  le' face; 

Scudo  d  lrr^eri ,  elrilticento face  •.  - 


dopo  ìtGràn  Cofintfiù  GrànWf49^céfco^  ^ 
Valjè  permilleEnomyemiirj^Jsis  T^^^^.,^ 
Accoljè  incontra  aV infuriar  Tumhefeo  \  ' 

Oro  j  armi  i  esenti, W  à^ranTie^i  wn^slì 
Et  anco  ejfendo  nel  't/i^or piu  frefeo  » 

^aji  'vn  Itene  ìfalen  ae  nói  partici 0 
LafcìoAiaridy  Antonio  Leonora  p 
Che'l  ricco  Monferrate^  e  Manto pnord^ 

Leonora  hor  chiartjjirna  G(m^a^a\  ‘  -  l 

^ et  euì  ìfeVl^oìto  JceJè  yt  nido  f elfi  1 

Vha  helie^^a  ìnujitata  ,  e  ^a^a,  ^ 

fhe  di  mente  produce  hor  glorie  ecce  fi  j  4. 

E  del  fino  Spojò  di  mirar  s'appaga  »  ^  -  i 
'^eifiglioyquanto  amando  ^  éllagìafiefip 
Tanto  piu ,  che  per  lui  fimpie  hor  Ai  gioid^ 
N^a  j  ^auge  y  il  Piemonte  ,  e  ìd^auoia . . 

Sotto  il  Ferdinando  Anton  s'inuìa  •  ^ 

De  T tifihi  >  d  cerchar  l'eHranto  lido% 

La  tra  f  armi ^  elfuror;,  come  eidefia^  \  '  . 
S'ac^uìHa  *vn  hello  y  onorato grido%  • 

/ ndtfi  %/olge  ad'animofa^  e  pia 
I mprejàie'n  Mar  ricerca  j  e  Pafo ,  e  Gnido\ 
Vagheggia  Cipri  FamagoHa  ajfalta  ^  >■ 

Edei'^io  Ferdinando  il  nome  efalta^ 

Maria 


iUdriA  mìralìhH€Htè^e  caBa  j  e  hlla  ' 

Di  'volto  ,  di  fenjieriye  di  cojlumh 
^  Jl  cui  dolce  parlar faciyO  quadrelli 
^Verfa,e digioia pre^toji fiumi;  : 

Onde Jigloria  di  chiamarji  ancella 
T utta  la  Francia  de  fimi  dolci  lumi  v 
Ch'ari  fimpre  intorno>  maeHad'^  onori  * 

Àd  erau^lie  yC  del  Ciel'gemme,  e Jplendori  è, 

Del  G ran  Cofino  a  lo  fcettro,  indi  fuccede 

Ferdinando 'il  Gran  Duce ,  ei  'viue ,  e  regtia:; 
La  cui  Ventura ,  è  tal,  che  (juant'ei  chiede 
Apparyche fimpre  agemlmente  ottegna  ; 

Erge  moli  yC  cittadiy  e  per  la  Fede 
A  maggior  J(ggi  ad'auan^arfi  infigna  r 
I  eh' ajfiale  >  e  punge  3  e  tOttomanguerre^iOy 
Qffid 'Volante  Chiaror. 3  ché’n  Cietfiamm,eggia*. 

Del  G ran  Cofino yè  Nipote  3. a  quefio,  e  Figlio 
Ilgran  Principe  T ofio  3  ei  d' ambo  accoglie. 
Infiyl*  'valoryl'alte^^a  3  ed' il  configlio  3 
E  col  farli  maggior  dona  3  e  non  toghe  \ 

E  del  Libico  fangue  hàgia  'vermiglio 
IL  Ferro 3  e  carco 3  è  di  Lunate  JpogUe  ; 

Ondlhor  Cofino  l'Atlante 3  e' Idei'  rimbomla. 
Fatto  del  nome  Juo  mirabii  tromba  ». 
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S t  dal'  hel'Tofio pria  Bardano  'vjcìd,  '  ^  ^ 

E  dìTroiafondo  l'Arco  primiero  ‘ 

Et  Enea  corfe poi ,  do  indi  f uggia 
A'T ojchi  Lidiy  e  ‘vi  fondo  t’impero^ 

IN' andò  in  Germania quindi à  T ojchi  'vnw 
D'Ettor  il  Figlio  il  fm  1/alor  guerriero . 

Da  queHitragge  Amarene  ne  incatena 
Cofmo,  ilT ofcoye  la  Sppjà  AuHricaElena,  - 

Così  itfangue ,  t  Trionfi,  e  ia  gronde^^a  ' 
E'cAuHria^comegià  njmo  ,  hor  riunijce  ■> 
De  JH  e  dipi  àia  pompa ,  &  a  l'alte^^aj;  \ 
Onde  l' Arborformont  a ,  e  r'fiorifce  s 
Et  àfe'mprerotarì'  Aquila  auue^^a 
Dì  ritornar, onde p arilo gioiJce\  ■ 

Ercole  prima  gloriofonido^ 

Fece  a  l'altera  penne  ilT ojco  Lidoi  , 

indi prejh ella  ili^ol'^vérjò  Oriente  - 
Perfuo-.riidòfergeaTroiafuperbaì 
A4a caccionne le Figlk il'F^go  ardente ,, 

C he  dlElena prendea  vendetta  acerba  s  ' 

De  i  Aquile  'vna  ^ola  a  l'Occidente  , 

Che  de  l'ombra  natia  memoria  fierb a  \ 

^ Ih  fi" a  d  Tebro,  e  l'Arno,  ei  figli  fero 
Sorg er  poi  l  alt  a  H^nia  y  e' l fiero  /  mpero..  ^ 

F  Val- 


Dehademiliùneim^occaéilfet^ì 
Sen gìio  •veloce  in^erie  gelide  Orfi, 

Degno  del  fuojplendorcercmdo  loco  ; 

Tra.  i  figli  di  T ùìfion  mi  riforfi 
‘2Ve  la  prima  cìnam^^a^à  poco^  a  poeos 
I  ndifouente  con fielici  peme^ 
Perinchinar\alm&oÌTtelfincvenn^^ 

E  di -Mirar  tdl* orla  IdUa  finora 
Si  prefe fiuauifisimo  diletto  , 

£per  •viaggio  s'mcomrartal  ora  , 

E Ji  donato  il  cor  mnpur  1  affetto  ; 
Horfenl^viert  per  aliare iingrembo  k  W’iora 
Aiadreycffajuhlime^  ecceijò  Tetto  ; 

Oue  di  fare  'unendo  Amor fi  •vanta, 
^al'già furo  i  duejermi  •vna fiàl  pianté-, 

H or 'Voi  frutti  miraUli  gioite 

In  •vn'alma,  in  'vmcoredn  defio  ; 

E  di  figli,  e  di  figlie,  ogn*or fiorite. 

Cari  a  noi  >  cari  ai  Mondo ^  cari  d  Dh^ 

E  qual  or  •vél  concede  Amorgradite 
D^'vdirle  yoHre  glorie,  e'I  canto  mm 
Si  che  mipojfa  •vn  di  Firenze  -,  e  ^nut 
Digloriofo  Lauro  ornarla  chioma. 


Si  concede é}€ÌefreJemi^}me  Jl 
Intero  f^Iiccdim  l^icarjiodi  Firenze* 
Fra  Letto  Inc^uìfmr  di  Firenze, 
Fietro  (^y4lio^u4it9rFj/c4ler, 


.v,h 

n  '-y  l^-’  ‘i.  -V  , '.  ^  x".l_,  j\,  ■;  ■>  ■  J  ,  f;-;  ^ 


DE  LE  GLORIE 


D  E  V  R  O  P  A 


A  LA  SERENISS..  ARCIDVCHESSAy. 

MARIA  MADDALENA  D’AVSTRIA 
Principeflà  di  Tofcana. 

Parte  Seconda^Scrittc,  e  Dedicare 
Ne  le  Reali  fue  Nozze , 

E  DEL  SEE^  P,  Di  TOSCANA,. 

non  COSIMO  medici 

Suo  Spojò, 

G ualtcrotùCjcmÌLhuomo  Jiorenttmi. 


IniFìoren^a ,  ^er  Fraucefco  Tojl.  i  ^  a  8 ì - 
Con  Lìcon^iixAo  Supsnorl,- 
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ALA 

SERENISSIMA  ARCIDVGHESSA 

Maria  V 

pRiKCiPissA  Di  Toscana. 

O  V  R I E  N  O  far  reuc 
rcnza  à  V.  A  .S.  non  pu^ 
re  i  fnoi  vaflalli,  ma  tut¬ 
ti  gli  huomini  ancora^ 
&  alcuna  cófa'^offcrirlc , 
^  chc  de  la  loro  rirm^e  del 
loro  potere  rcfndeffc'ma 
nifcfto  fcgnalc  ;  non  folo  per  pagare  quanto  a 
V.  A.  S.  da  loro  lì  debbe ,  ma  per  farle  cono- 
fccre  i  nomi  propri,  e  le  proprie  CGndizioni,&: 
dicflèrcne  la  regale  cognizione  fare  acqui- 
fto.  E  V.  A.5..pariniemc  defìderare  il  dou- 
rebbe  -,  perciò  che  in  quella  guifa ,  che  il  valo- 
rofociualicrcy  e  generale;  non  folo  deue  cono 
fccre  i  fuoi  Capi  cani  ,.5^  i  Tuoi  A  Iheri ,  i  Tuoi 
Fanti,  (Si  [fuoi  Caualleggieri  in  vilo,  ma  faper 
ne  i  nomfe  bene  intendere  le  pafTatc ,  c  cono- 
feiute  opere,  e  le  nafeofte  inclinazioni,  &  le 
virtù  delanimo,  per  poterle ,  quando  il  bilo- 
gno  ne  venga,  facondo, che  conuicne  adope- 
i:arc.Cosìi  gran  Principi,  &  i  Re  douricno  i 

A  a  fud- 


fcdiditìi'C  'vatTalIi  loro  con®fccrc:,^r  drìttà^ 
mente impicgareJefue grazie  in  loro,  c  loro 
neluoiferuigi.Da  quefta -conofcenza  gukla- 
to ,  io  mi  inchino  vmilmentc  a  V.  A.  S.  e  qiie 
fìe mie picciole  fatiche  porgo,  ededÌGO,eIc 
dico  il  mio  nome  ;  perchela  pofTa  comandar-^  ■ 
mioueioil  vaglia  a  (èruirk,  ^impiegare in 
me,  oue  io  lo  meriti  le  grazie  fue,  che  Dio  le 
conceda  ogni  felicità ,  e  faccia  auuenturolì  i 
fuoidefideri.  Di  Firenze  il  di  zj,  di  Otto¬ 
bre,  iCot. 

DÌY.A.S. 


Simh9rcvmtlj/smo,eya^aSà,  '' 


LE  G  LO  Rii 

DEVROPA 

ALA  SERENISSIMA 

ARCIDVCHESSA  ‘  * 

MARIA  MADDALENA;^ 

D’  A  V  S  T  R  1  Ay  i 

P,ll  I  N  C  I  P  E  S  S  A  Di  .  , 


Raffaello  Gualtcrotti  Gentil'liuomo  Pior-entino . 

E>  f/^gradite  il  dir  mio  AWa  nomila 
AAariUydiua  A4  ariane  dina  Elenas 
Dina  Elena^  e  cafltj}ima,e  hell^y 
Ch'^n  folguardo  il  Mar  quota,  eH 
Ckl*Jèrenai 
E  fi  da  G  ione  der  mogia  qu  ella , 
eh" ancor  T rota  arfa  al  'vento  in  giro  menot 
'Uoi  da  mille gran  1  mperadori 

Del  DiEleo  folgorante  afidi  maggiori^ 

V*.  a» 


SmntfsìmaDoma^at'VdHro  nome y 

Al  yofiromertOy  X'v&fird  Alte^^a  yàVoty 
E  de  grand*  AmÀfr^i  io  n  chino  y  come 
De*TronÌ eccelfi  àtejcmplar  tra  'noi  s 
Che  yigiraCorQna  hor  t aure  chiome y 
Ch'auejrer gemme  ipiufo urani  Eroi; 

E  di  immortat'virtudi  il  fen'z/i  adorna 
Vn  Sol* ych'at alma  eternamente  aggiorna^ 

Siiche  di merauiglk  altere  y  e  rare 
'Ut  eleua  ^na  mirabit  merauigliay 
E- Jptendendo  yimoUra  ouum^ue  appare 
Saura  il  Padre  Ocean  lAlba  'irer miglia . 
Stup  '^e  il  Mondo y  e  fra  jìupende  yC  chiare 
Voci/unaltt)  rimbombo  accogUeye figlia  j 
E  doue  è  muto  inuece  ha  di  parole  g 
Pèrle  il  fiume,,  ilterren  gigli,e  'viole  . 

Quando  n^efte  'voi  Vergine  altera 
bbegliocchidePCielrifiros  e  intorno’ 
Fiammeggiar  lietià  la  y alante  Sfiera 
Oueal  man^  ynÌ4ìfiÌn;^aildefiro  corno' t 
Et'aiftmogif^fdaAprile  aPrimauera 
"Vraea  dàdQi!(^Jè'tkSolperpetuo  giornoi  ' 
Eti  r^tiyegltJgMardriJe  la  chia^^^ 
Pfo^on^iaron  di  'voi  laltagrandegga,. 


Fu  pMlnaJcer  felice^  e^lomjk . 

La  yitaj  € fiagrantcmpoiS'vanto, 

E  Prole produnÀJèeka^  tfamofa  s 
Ch*adorm  il  Serenìfsimo^  e  Oran  Dueet  ' 
Sa^ia  in  pace,  in  guerra  auuertóurojk^ 

Gloria  del  Sol  4:loal  fommo  Solconduce^ 
Ond* ancor  fiorirà  la  pompa,  e  Igridoà 
Ed  feggio  imperiai  nel  tofeo  Udo* 

Vedranji  ancora  ornar  damate  rtue 

Del  mio  lei  Arno  ^e*!  torreggiante JèògUo 
Di  Lauri ,  e  T^alme^e  d*argcntate  yJiue, 
Come  già  la  'uia fagra  ,  e*l  Campidoglio: 
Trapajfariui  fi  'vedran  cattine 
le  genti,  darmi,  el  Tartareo  orgoglio  ; 

E'n  me^o  a  gli  archi,  egli i  ngemmati  fregi 
Del  Adendo  trionfarci  mjìri  dggi* 

Il  Adonar c a  primier  "B front  e  lano 
F e  Arie  lan ,  e  lo  inalbo  per  fegno 
Di  fila  gloria four  Arno ,  e  non  lontano 
Due  Flora  horJòlìiend'Etruriaìl  regno: 
Ercole  quinci  regnator  furano  , 

Folgor  di  for^a  inlujìre ,  e  d*alto  ingegno 
A  l'Arno  poi ch'aficoff orme  il  chiamai 
Ornamento ,  egrande^^a  accrefee  ,  e  fama  * 

Da 


DaìlnometCregntTojchìtle'hìdrofiglid' 
^dpa  ire  ornando  kftupende  imprefe  .*- 
JJide  qukdelAdar^mca'd^  , 

Pe^mfiUr^Jue’iùc^ks^^^  all^ekpaejèì 
^SolDardam penfofo  iridi  ih  ejtglio 
Seii.'^'afartendoj  C^  altamente  intejè  ^  , 

B  ^(^daT roidich' ogni  altrui  Jperan^a: 

T' rapajfadijplendor^  tanto  s‘ auan^ 

A^apoi  chedfoeA  Argiuo  al  'z/ento  diedt  - 
T rmd-,pY\parte  Enea  Ercol  fecondo  ^  . 

E  cq  i  cènni  del'^SolìHouendo  Hi" pie  de .  : 
§luifen  hjien  caualcando  il  Alar  profondo  y, 
DeEojchifa  eUuar  l'antica  fede  ;  - 

Sorgine  E^ma^e fifa  capo  al  Ai  ondo/ 
lmprtanafcei  econ  l''vman  penfieroi 
Poi  'vaga per  l.  Europa  il  S acro  Impero». 


Vdgaj  e  per  quella  man 'Volante 36  leue 3. 
che  Itutto  cangia  riuolgendo  intorno' 

S Olirà  il  kel' Arno  onde  partì  ken  deue 
Far  l'alta  Ad  onarchia-,  yndì  ritorno; 

4  • 

O  tempo  aii  ufinturofo^  e  ciaf  a  in  kreue  •  ^ 

Eccq  J'Alka  nouella  3  anft  ecco  il  giorno  ‘S; 
Ecco  itSol 3  chejai.regia  altera  Elena 
Vnendofi  aigran  Cofmp  anoi'l.rimena:. 

"  OAiar- 


OAiarÌA  AdaddalcttA  dtélntd^orìd'  -  • 

Dal  Orari  Padre  immortale  in  terrai  eletta ^ 
Ched  TehYOy  e  IH  Arno  hoggt fi  'vantay.e^lorìa^ 
LH  di f elìce fejìe^ìando  ajpetta\ 

E  con  lafpeme  glor  ’tofa  Horia 
Dista  ne  ìntefjjt  l  dejlr  l'affretta . 

Già  ferine  'vn  nuoHOi Ferdinando  ;  e  queHl 
Traggo  de  li:  ani  a  li  jgtendor  cclofft . 

E  cjiieflo  icarOye  rilucente^  dono  y 

Ch'ai  'valore  ycd  al  fanno  y  a  la forteggOiy 
E  dei-gran  Ferdinandor eguale  il  trono. 

Trono  d'ampie 'vitto rie y  e  digrande^^a  •• 

Plor  à  la  Cetra  mia  rauu  ini  ilfiono^ 

Ea  rogai  Serenijjtmafua  alte^^a; 

Ond'io  mi  inai  fi  ;  fe  pero  non fdegna,. 

Ch'yom  d'ojàrf  projuntuofp-  'vegna  ,: 

Troppo  ordì,  troppo 'zroljtye  troppo  ojair 
Talché  in  emenda  del f adir  mi  taccio  ; 

Gentil  nodo  ditemayanfidi  rai 
Dolce  n  'auuolge  a  lamia  lingua  il  laccio» 
Elconfente  Cetàyche  fianca-  ornai 
iimio  natiuo  ardor  etn^e  dì  ghiaccio  • 

E  deh  impetri  perdono  ii-buon  deftre 
Al  Jtlengioyd^  aicanto,  anft  a  L'ardire .  ,  ' 


A  LA  SERENISSIMA  MADAMA 

MARIA  MEPiei  REINA  DI  FRANCIA. 

\EreH^stm4  Luce^  Alta,  Marta; 

^A  cui  de  Frac  hi  2(e^i^  è  dato  il  freno; 

\  Perche  mai^ne per  tempo  altri  oblia ^ 
^^'eper  girlunge  del  nam  T erreno; 
Giungerli  al  core  tl  mio  catar  deuria; 
Ch^  erge  del  Arno ,  e  del  bel  M  ar  T irrerto 
Le glortojè pomperei  fieri  giochi^ 
che  Marte  accende  a  gl amoroji  fuochi . 


QueBi  hor  la  mente  mia  cantando  ferine  y 
E  porgendole y  à  'voi  denota  inchina  , 

Ed  rimembrar  de  le  paterne  riue 
Le 'vi faccia  gradir [agra  'Rfina\ 

Già  fa  con  yoci  incerte yefugitiue 
Laurea  F ama  fc^uiUar  T romba  dìumary 
arragrand' opre y  e  mentre  intorno  'vola 
L'  'vdirfijpende  altruiy  e  i  cori  inno  la. 


pi  or  'Volge  y  à  quel  di perle  altero  fiume  , 
che  l  Aufirie  inonda  il  rifonar  canoro  *, 

H or. ragiona  in  Italiay  al^a  hor  le  piume 
Del  T ago  I bero  oltre  a  Larene  d'Oro  ; 
Sorgon  "Apgniy  e  Cittadiye  moto  y  e  lume 
Le  dan  col  forger  mormorante  Loro  , 
S'eleuan  le (peran^eyarca  le  Cigliay 
E^.mpetra  al  mormorar  la  marauiglia , 

Vanne 


XJanne tl filano  èie jteìleydur A  •veloce^ 
f/orAmcertAiÓ*hor certa, c fempre  crefici 
E  dì  nyn  queto  femhìante ,  in  'vn  feroce 
L' ajpetta^ton  Ai  ortale  hor  entra ,  hor  efiCf 
Tal  fi folkua  il  mondo,  e  con  la  yoce , 

Ch*ei fi fa,glifiupori  ammonta,  e  mefce\ 
Quafi  in  fui partorir  lungo  tremoto 
^olle,il  Afare,  e  tenzona  ,  e  rompe  ilrmto» 

hior  di  gran  parto  grane,  è  t  ynìuerjò. 

La  Farna  il  'volne,e  ne far  a  nodricet 
E  chiunque  giace  in fra  lo  Scita,e*l  Perjò^ 

Ed  Libico  guerrter  Lindo  felice', 

G ia  intende,  teme,  ejperaal  Juon  conuerjò 
De  la  T  romba  del  Ai  ondo  annunciatrice  i 
Che  già  fuela  iljno  'z/ero  alto  concento  , 
Q^ataprè  tra  le  nubi  al  Sole  il  yento* 

1  lSor,che  tAudiria  hor  dtfiua  luce  adombra 
De  T ofchi  ‘vnifce  a  lo [plendorfourano 
La  fua  pianta  7^al,che  cuopre ,  e  ingombra 
L'Affrica,  e  l'Europa,  e  piu  lontano  ; 
che fiede  l' Afia  a  la  mirabile  ombra, 

E  l' indie  ,'v  Itimi  fin  del'Oceana; 

D'AuHria  il  Sol,Aiaddalena  auuenturoJd 
Del  Gran  Prir}cipe  Cofmo;  e  Donna,  e  Spafa^  . 

:  Si  Onde 


Unde  taurM  G ertnmtat  alto  hor  rìjìionn 
7* rofei,  sTrom^Cj  efuo  T rionfi  apfrejìm 
Il furor  s' incatena, t  s'imprigiona-, 

E  felci  rande  à fermo  mar fe  deflas 

Tilde  la  7”erra,e'I Cielo  j  ilCiel  corona^ 

Che  del  Ad onarca  eterno  orna  la  teBa  i 
E  già  la  Donna  Imperiai' fen^iene 
A  regger  le  CProuìncie  almeTirren&, 

flora  a  l'eterno  Dio  denota  ancella. 

Grafie  prima  le  porge,  e  yeti,  e  incenfe^g 
Poi  ben  che  Jia  mirabilmente  bella 
Drnaji  ad' Arte ^  e  in  maeBà  foBìenfes 
Erge  antiche  memorie^  e  rinnoueùa 
G uerrieri  riunendo ,  e  innamorati  fenfiì 
Cojt  da  lunge  pe  ria fua  %eina 
S'orna  Flora ^  edenota^  e prega,  e  inchina* 

£p  er  raccorla  in fin  la  fua  ruaghe^^a 
PoUfce,  orna  fue  moli,  e /piana  intorno  ; 

Si  dir,  ^michele  fia  falda  forte^^a , 

C/ui  pria  calci)  la  niiagran  Donna  il  giorno,,. 
Che  'venne à  farmi  de  la  Jua  belle^^a 
Fdcca,e  del  feto  'valore  il  grembo  adorno  ì 
Vi  pinge  tra  le  gioie,  e  le fue  glorie 
Piufuntuofe  no^^e,  e  piu  Vittorie* 


Di 


DtpaJJò,  in  f  affo  poi  Trofei, 

Erge  y  e  falde  Piramidifer  campo 
De  i  carrhch*m  roteggiando  fiarchì 
Sembrare  del*  Sole  il  rimlgeHte  lampo; 

Piu  oltre  poi,  oue  fi  l^olga,  è  y  archi 
Splendenle glorie,ond*io  pur  femore  auampo^ 
yedefe  ini,  hor  pacifica ,  hor  guerriera 
Il  M ondo  ornar. Palte^^a  diramerà ^ 

T ergonf  i  templi  ,  e  epuélla,  €  quella  Mole, 
che  cinta  d*  aurei  fregi  ingufa  Jplende , 
eh* or fimiglia, hor  agguaglia,  hor  yìnceilSole^ 
E  per  ferire  il  SoIe-aPaure  afeendej 
/  ui  s*‘vdran  i'altjfsime parole  , 

Ond*  ‘vn*  alma  felice  il  y  ero  intende;  ^ 

Indi  non  iunge  forgeranfilalme 
Degli  Aufriaciinuitti  antiche qpalmè., 

Qmnd'tì aperte ,  e  luminofe  flrade, 

Parch*al  Cielalginlagiòiofa  front  e  i 
Di fatue  adorna  poi  la fua  heltade 
Sourailnofr  Arno  il  gragiojò  Ponte; 

Donar  poi  de  le  Tof  e  alme  contrade 
Al  palagio  reai* fi  eleua  affrante  : 
lui  fi  'vede  'vnir coppia  diurna^ 

Con  F  erdinando  alter,  l'alt  a  Criffma* 


lì 


Iìpalagiore^dl\fahhrkd  altera  ' 
Soureleuata  parte  altrui  dimojlra  ,  ^ 

Quante  d'inlullre  mai  l'età  primiera 
Ebbe  impregiù  maggiore y  ópur  la  nojìra  ; 
5V^/  cui  ampio  cortile  j  artéguerriera 
Trae  mariy  e  nauiye  con  lor  s'arma  ingioHraf 
“B^cca  e  l'altera  mole  y  e  dì  belle^^a 
Egual' y pompa  di  gloria  y  e  digronde^^a, 

do  raccoglie  laFamay  e  poi  fi  'volta  y 
E'I  narra  à  l'alta  Spofa,  e'I  cor  le  punge  » 
Varca  ella  monti yC  mari  y  e fimpre  afcolta 
Farfi  il  grido  maggior  ,  quanto  è  men  lunge  ; 
Da famofe  cittadi  è  in  grembo  accollai 
Ouc  ajpettatay  e  'defiata  giunge ì 
Le  moHran  le  prouincie  aperto  il  core  > 

E felice  diuieny  chi  falle  onore , 

1 ndi  la  'vaga  y  e prc^iofa  'villa  , 

Del  'vagoFratolin  infen  l'accoglie. 

T uno  digemmcy  e  d'OrJplendeyC  sfauiUa 
Il  ricco  nido  entro  a  le  regie Jòglie  ; 

F ertile,  e  ornato  è  intorno  ;  aura  tranquilla 
Sempre  1/iue  tra  ramile  tra  le  foglie; 

Come  mia  ^  in  fa  co fuoi  'verji fpira 
Cosi  cantando  infu  la  lofi  a  Lira, 


VA- 


VAGHEZZE  SOPRA 

f 

PRATOLIN©, 

Cuc  fi  pofi  la  Screnifiima  Arciducheflà 

MARIA  MADDALENA 
D’avstria. 

Spola  del  Sercnifiimo 
Principe  Di  Toscana.  • 

Compofte  dal  Sig.  Raffaello  Gualterotti . 

Ada  Serén^sima,  Ad  A’B^l  A  Ad  e  dici 

7{EI^A  di  F2{A^CIA, 

Vaghezza  Prima* 

Da  le  bionde  chiome 
dJe^^ofa  ‘Ninfa  ,  o  del 
gran  Gioue  figlia. 

Cui  tanto  (lA morjimiglia 
Con  quelfm  caro  gratiojò 
nome  ; 

T u  deh  yien  ,  dimmi 
come 

Le  beile ,  e  nuoue  glorie  y  e  i  dolci  *vantì 
Del  xfago  Prato  lin  deferiua ,  e  canti , 


_  Vaghezze 

^  "  "'Chìartptmò  Gran  DucejOrquefl^ 

Lan^iiàck^^flite  ijQndytiì'  i\  A  I 

Aliate  yC  q^uaji  a  fvold  '  -  r  ,  . 

Dietro  a  'vnjiri  trahete  alti penjtsri , 

Ohfe'n  'van  Signor  mio  nom  chieggiAyC  Jperi.». 

S'ouralc  IfcUe  Jponde  i- 
DelfamofoMugnonCye  Uetiye fidi,, 

E  rìpofati  nidi 

l£an  le  G ratie,  ^  Amore  »  mi  le  fronde,,  . 
lui  mormoran  laonde,, 

E  dejìan  laure 'vn  armonia  Jt  dolce  y 
Ciò  o^n^altrA/vince, ogni  cor  ajpro  addolce  ,. 

Quegli  alteri^  e pompojt 

Le^iadramentel'n.altoinurohor  cinger 
E  quajl  ne  dipinge' 

'lAnanHouacìttadeyi  Faggi  omhrojty 
Eglifihìettìyeramojt  , 

Alfetìjongli  alberghi, e  traghi  augellu 
De  ^erdi  tetti  abitatornouelll» 

FrAquai  lapia  compagna 

Al  hidofito  l  amante  Tòrtoredai  ^ 

Anodricarr appella.  • 


V 


tearv. 


Di  Pratolino ^ 

/  carifi^li ,  e  del  tardar  fi.  lagna  y 
Le  cut  note  accompagna 
"Un  ‘^Peregrino  augelyche  le  redtce 
^luanto  amando  per  lei  'v  ’ma  injelìcf  * 

Egli  è  dipìnto  a  yerde, 

Etalmuoue  cantando  humana  'voce} 
Fugge  il  tempo  veloce. 

Guai  a  chtl fior  de fuoi  itegli  anni  perde  ;  ’ 

Seccafiy  e  non  rinuerde 
Alai  per  ‘z/md  preghiera  y  o  doglia  acerba^ 
Per  T ejjalici  carmi  y  o  <z>irtd  d'erba . 

Dunque  à  che  m*odij  j  e  fuggii 

T éfeguo  amando ,  o  mia  ‘ve^^ofa  y  e  crudaì 
Liedipur  l' alma  ignuda  y 
E  ignudo  il  cor 3  che  mel  diuori ,  e  fuggi  :■ 

F ua  crudeltà  distruggi  y 

Confuti  omaiych'^n  giorno  io  pur  ti  baci, 

.  ^  e  turbi  l'onda  ai  rio  de  le  tue  paci . 

Alain^anoyinuan  percuote  f 

^eflo  dir  mioy  quei  crudi  orecchi ,  e  rei  ; 
Perche forda  pur  fi , 

Per  tuo  ^folerCy  a  l'amorof  note, 

Ai  a  poi  chef  de  uots 

h 


C 


10  pur  le  Jpk^msih  fiegne  ^  ^er^. 

11  mio  Signore jil  rmù^ran  DuceiPi 

tace,  intorno. a  tornirà 
.Aitile  di  fere  manjuetejqttadre 
Scher^anliete,  e  leggiadre,, 
che  mia,  0  tmmmnle preme,  oingomlra^ 
Aia  doue  Elee  adomlra 
0  riuo,  0  fame  con  maggiori  affetti 
T emprani  ardente  amor  cof noi  diletti., 

Dlcongìà,  che  Diana 

evinci  abito  con  le  fne  fante  fchìere  \ 

Hor  tante  hauui  umil  fere , 

Che  tal  Fama  mnfembra  ,  o  finta,  o  *vana  $ 
Purifsima  fontana, 

^membra  ancora  alfugìttuo  Ceruo 
U altrui  fdegno,  elfuo  riofato,eprQteruo, 

Apre  il^  arco  gentile 

^ante  ricche^^e  ha  VAlba,  e  quanti,  e  quanti 
7{ubin,  Perle,  e  Diamanti 
Vini,  e  ^iui  Smeraldi  adduce  Aprila 
E  del  'vero  'vn  fimile 

Entro  al  fio fiecchio^na  pur  acqua  •viua 
Con  'verace  color  par  che  defcrìua, 

F ugge 


Di  PratolinOi 

tra' fioriyC  therl?a 

Con  la  boli' ombra  ìn  fen  ì onda  lucente  »  '  , 
che 'via  tutta  rìdente  _  ,  . 

DìceiC fuor  mo^r a  quanto  fura yC  firba^ 

Oue  aurata,,  e fuperba 

La  Trota,  e' l  T^agno  ondeggia  *,  et perch'è foce 
Le  Jcnpre  tn  atti  l^amorojo foco^ 

JHormorando fuor  ejce 

Dal  labro  a  fero  moHro  il  molle  argento  , 
eh' a  pajjo  tardo,  e  lento 
Di  gorgo, in  gorgo  poi  feHefomefie'y 
Etals'auan^ayecrejce,  f.  . 

Che  quaji fatto  'vn  mar  con  picciol  barca 
Per  diletta,  tal' hor  fi  gir  a,  e  'varca. 

f 

Suogratiofe  lido  .  ^  . 

Abitan  chiare  fonti  ,  e fetue  ombrofi, 

Ou  hanno  arti  ingegnoje 

I tramo  meijò,  e' l  marmo  ,  e  refi)  infido} 

Ch'indi  miniflrofido 

Acque  traggo  inganno fe  ,  e  rende  molli 

G l'intenti,  o  roggi  Pellegrini, o  foiiu 

La  in  Ifer  doue  l'  Aurora 

PaHidafinì/knpriadi grembo  a  Tetì'-'-  'r-  - 
'  «  C  IL  Com 


Con  p^f^t  chiarì,  c  lieti  ' 

Difua,  •vena  altro  rk  Vtenfene fmra  s 
Efedijè  innamora  / 

Et  di  queflo, in  quelfen,  che  gli  èpittprejfQ 
Corre  ajpecchiarjt,  e  rimirar  JèHejJo* 

Poi  intorno  al  maggior  Jèno, 

'Uago piu  di  moflrare  i  fuoi  t efori, 

E  farjt  Jpegito  a  fiori: 

S igka  il  Cigno  di  dólce^^a  pieno  ; 

E  quaji  •vn  hel  fereno 

A4  ira  il  Fanone  altier, mentre  p^Jpggia, 

£*l teatro  difue piume  •vagheggia , 

Dianzi  quinci fen  •venne 

Il  Aiugnon  da pietroji  aridi  liti , 

E  i  hei  campi  fioriti 

Oso,  ma  di  mirar  già  non  fofìenneì  _ 

Che'l  mifero  diuenne 

Per  merauiglia  •vna  fi  dura  pietra, 

E  falda,  che  mai  piu  non  fene  Jpetra* 

E par  che  i pefei  infieme 

T acit amente  in  que^o fonte,  e  in  quello 

Del  miraeoi  nouello 

Si  dican  nonfo  che, fra  tema ,  e  fpemei 

,,  Forfè 


Di  Pratolino.'- 

Forfè  d  'tfo  gli  preme 

Di Jauer ,  fe  la fU  mouendo  il pajjò 

U Arno  ancora  'ui fa  conuerjo  in  JaJJh  • 


Da  quella  Selce  hor prende 

Di  chiari fonti  njn  doppio  ordine,  e  grande  , 

Ed  mohil  'Vetro  fpande 

Per  ampia  •via,  che  d'alta  parte fende; 

La  doue  torce,  e fende  • 

Pallore  Ha  i Juoi  'veli,  e  henche  ignuda  ' 

Sorda  a' preghi  d' Amor  ne  femhr a ,  e  cruda  • 


Attendi  entro  al  tuo  'varco 

Vmil  ZJaghe^^a,in fin  che  tue  forelle 
S en  yengan  teco  al  noHro  "B^e  anch'cUe  • 


VAGHEZZA  SECONDA. 

^  T  BJD  a  fuo  bel  giardino , 

E  nuouo  paradijò  almo'terrefle  , 

E  forfè  anco  celeHe 

Pofealta  mole  Architettor  diutno; 

tdortragge  al  del  'vicino 

Gl' aurati  tetti ,  le  colonne ,  e  i fregi , 

eh'. ombra  far  denno  tL miei  Gran  Duci,  e  7(egf, 

Lalto 


Vstghttzt 

jUaltd  albergo  recale 

Soura  yn  dmpioT*eatro  ergejtf  e  pojk  i 
Sì  %/aga  altra  a pùmpojà  - 
^on  ‘Vide  opra  quagmfo  occhminortaU’t 
Lemìraforfe  eguale. 

Fetonte  nexeleHì  ampi  firmi, 

binando  c hiefi  aigran  ‘Die gl* aurati firen't  ^ 

Del  hel  F  fio  paefi 

S  aggio  eorfiglioipm^ei  marmifielfi, 

£  per  formar  teccelfi 
P art iyìlpiu  bel  (Fogni piu  beine prefii 
Dìgloriofi  imprefi 
/  bron^iy  e  le  bellifsime pitture 
S erban  memoria  a  l altre  età  future^ 

Quinci  corona  fknn& 

/  chiarifigm^oue  rotando  il  Sole 

7{atto  renderne  fmlc 

Si  hor  c  anuto,  horgiouìnetto  P annoi 

Perche  di  no  Uro  e^anno 

^on  curìam,  che  nonfia  anch*egli  etem&s, 

Come  fempre  non  e  rigido  Verno  » 

Vedefi  d' amor  pieno 

*  VàfiumlettoFor^chedolcì,  e nuoue^ 

Beare 


Di  Pratòlino;  ' 

£care  flìH&ftoue 
Ad  yna>J?eUa>ghmnetta.infem4 
Ld  mano  ella  ^  e'I  fereno 
Sguardo  •volge<alhelneinlo  j  erta  ne  gode 
So^^a,  engorda  antìchìfsìma  cu^ode, 

A  quelle  inuoho  . il  nome 

Han  con  li  affetti  ^réffo  i  héì  colori, 

£,  2(^Ì,  e  Imgeradori 
JLeJòn  d'intorno  ,  e  merauiglia  han  tornei 
J  begli  occhij  eie  chiome 
A  Gjoue^  ma  che piu,  tejpre  Dio 
Z^alfe  nuUaJèn^Oro  al fuo  defio* 

1^* Ampia  ^ggia  ben  haue 

DVflro  fregiate,  e  mille pofe  ,  e  mille, 

/ n  cui  dolci  fauiUe 

Al  cor  deBa  'un  defio  almo  Jòaue  : 

Du  ogni  amara,  e graue 

Cura,  0  tempeHa,  ojaticoja /alma 

Il  Sonno  addolco,  eìeùa,  e  toglieal*dlmeU 

Ladoue  3orea  forge 

Soura porta  bellifsima,'^  altera 
La  'vaga  Primauera  , 

£  roje,  e  fioria  riguardanti  porge  \ 


VagHczzè 

Imge fe  le fcorge 

La  bella  ^ela  ricch'^sìm'a  Pomona , 
Chefp'tghe^^  yue^  e  frutti  adduce^  ^ 

§lud  al  genere  human  lurne  benignò ^ 

Che fatto  ‘vn  bianco  Cigno  -  . 

In  braccio  a  Leda Ji  distrugge ^  e  sfacci 
L  benché  eiji pur  tace  f  . 

Parche  dir  ruogliadò  colgo ^e  libo  tutti  . 

/  'veri  fori,  i  'veri,  e  dolci  frutti . 

hallgrande  Oceano 
^ e fmi profondi 3  e  liquidi  crifiaUi 
Di  perle ,  e  di  Coralli, 

E  di  Oro  antro  ricchifsimo  ,  e furano  i 
^ualifìuentrice  mano , 

E  dotta  yn  qui  ne finge,  il  cui  lauoro 
Vince  le  gemme,  onde  conteHo ,  e  l'Oro  « 


Per 'via  Urania,  e  diuer fa  , 

T ^aggedonda  fe  fìejfa,  e  in  alto  poggia ^ 

E pOi  con  lenta  pioggia 
liepente  fopra  altrui fi farge ,  e  ‘verfoi 
Clu imi  in  fonte  e  conuerja 
La  beda  \j  alatea ,  e  Proteo  regge 
^e  le  bsd  acque  'vna piu  bella  gregge  •  ‘ 

^  '  '  E  nel 


DiPutblittóì.'  ^  %Ì 

nel prìm&  dj>parìre‘-  .  ;  ,j  < 

Aurato  alùerpy  in  tui  ìcm^a 

Perche  non  la  'vi  Hrug^c  .  •  ^  ^  •  >. 

La  luce,  come JèmprehauédeJtre:  *  ' 

E  quinci y  e  qmncii  aprire 

Si  yede  y  io  perirne  credo  y^n  Paradijò» 

Talyèfempredolce^^ayefefla^e  rifi'j  -  ' 

luifon  Dei  marini^-.  '  '  ^  ^  3. 

Qui  di feluagentil leggiadre^ìnp\^  •’ 
Queglihan  gelide  linfe  .  . 

il-  I  /•  "f*  '  ^  -’f  i'.  .  vJ 

In curayemeiU (^ImliferUm^ 

^  ,L'  r  j.i.ivi-  ;  il  j  '"  0  .  .  \  J 

Efc LaUamitcim  ...  .  ^  , 

G eli.  ma  dolcemente y  hfè  qua  ^tènì  ^  . 

O dorata  Fèrttce  ne  dimmi  »  .  .  .  \ 

^  .’:v>  i'i . .. 

Tu 'vày  e  fico  attendi  hcirFakwporc  '  ‘  J 

Fìnch'iopoffainuiartialmleSknore,.  ,  .,  ^ 

I  JJ  V,  •iiit'i-n  'A  ‘ò'i  \  ■ ,  '  ì: 

V  A  G  H 

^  I  Ifcrfi  miei  deh  non  prendete  a fde£nù\ 

''"'ÌA'VoBr^lucs 

D  Mìa 


t# 


me 


AfiQ fojco flìl  rìfchtAri)  e  s^k  rapon$ 

€on  *VQt^  con  troppo  irdir.  Signor perdono  • 

*  T  .  *• 

Fra  due  chiari  rHjcclli  ^  y 

Sorge  colle,  e  di  tre  c ingel  corona, 

Perme^o,0^  Elicona 
Quanto  di  lui  fiate  hormen  chiari ,  e  keRi  » , 
Si  tutto  e  d* arhofielli',  “  '  " 

E  di  fontane,  e  riu  i  adorno,  {pien^^  \  \  : 
Digioia^diptàcerÌJe’riu&^elfeno^  ' 


\  •'« 
V  '  ,  »  ^  i  •  \  4 


v'J.  j  id 

T 


Gentil  Prato  i  amoroja 

Conferua  del  Bel  candidò, e  l/èrmmto.\’  ò\ 

J  J-  '  ir-'  /•  ì-àVjì:®4,ì^ì-U.’ì  ' 

Onde  dipinto  u(j  t?Lto ,  ,  ^ 

E  dipinta  al  rnattmjpiimala  ^ 

^el  me^gp  iui fi foja,  . .  ^  . ^ 

E  si  verdeggia  ;  angì  riluce,ejp:lénde. 

Che  da  lui  là  conhdda  hSr.  nome prende^'  j 


■■  '.X 


s. 


Frefce  herSeite  HòueÈè 
^efirojpleg^ 

Oue  ogni  fior  s'ingegna 
Epnder  quel  ‘verde  •vnÉel ferodi  fi fUe^^  ^ 
Carétmmagini ,  e'Bélle  ^  ^ 

Lo  circondati  diquei,ehepurfrFnòi^^^ 
FurDìune  Òìdè  i  &♦  imrnondH^^tìeHp 


CI 


I>i  Pfatofino. 

^eldcutpartfeBrema  ’ 

'Iljtlmfi  4p^nm  giàcep^o  Vx\c\7j 

£  durìfsìmi  fifs  'h  ^  ^  ■  1  '  i  "  \ 

Per  ónde  trarne  ypar  che firlnga,  e  prema  ^ 

G eia  et  Ifen  tutto 3  e  trema, 
Talperle%>enefiieyegiacci iCneui  . 
Chiuggonji  a  giorni  nu^ìlojt,  e  hreui  r 

§lumci  il  crejcente  Abete  , 

/  ui  tELe frondefa  i  rami  Jpiega  j 
Aurigi’ intreccia,  e  lega, 

E fcender fanne  ombre  foaui ,  e  liete  i 
Che  per  tesina fete,  ^  '  '  -  ;  ;  •  , 

Jui  il  bel  fior  non  caggia,  e  caggìa ,  e  pera 
Il  bel  Verde ,  il  bel  Ai  aggio,  e  Primauera  * 

c. 

Germoglia  in  altra  parte  '  . 

1 1  Sanguine,  il  finebro,  PEdra,  il  Fico, 

UAbrofiinCye  lamico 

'Umtdo  S alce  con  le  chiome  fpartes 

che  fan  conpiccioP  arte  .  ' 

S oau  e  albergo  al  'Beccafico,  al  Tordo  , 

Et  ad  Qgn  altro  augel  femplice,  e^ngordo  , 

'-À.  t 

Cinti  qui  nuom  Eliji  '  ^ 

S on  di  murajuperbe  >  ifor  le^  ladri  .  . .  ^ 

■-  '  D  I 


EtìmìFioralìJt, 

Làìl'Mu^hettù'ye'^i^l(i^A4Ar^herkA  />,  , 
La  mano  J"  odorato ,  ed  guardo  inuìta, 

Qutnà  dì  pìaggie  ^teìfe  •  ■  .  "  ’ 

Verdeggia  ampìaghìrlanda  ^oue  non  pure 
Stanjl  quete ,  e Jicure 
Ai Ule  torme  d" Augelli, ,  e  mille  fchiere 
Dìfemplicette  fere  , 

Aia  le  diade ,  l'uliue  in  copia,  e  tuttiv 
S onui  t  piu  cari,  e prefioft  frutti» .  v  v 

§ui  l'y  mil  Zi  ite  intorta  <• 

JJ  amato Jpofo fuo  abbraccia ,  e  Hringe  , 

E  tutta  hor  fen  dipìnge  _ 

Dirofatd  ^ergogna,Whordifmortar 
Purtalor  f  conforta,  v  r  . 

S' alcun  lento arbofcéltralefue  foglie 
/  fuoi figli  nafconde ,  e  lei  raccoglie» 

Qdifempremaì  verdeggia  y 

E  quefia,  e  quella  pianta ,  e fra  le  chiome 
Had fiore  injleme ,  ed pome 
Acerbo,  il  maturo,  e  che  rojfeggias 

Ecojt 


Di  PratòBnd! 

£ cqJi  far ,che chieg^ìa x  ^  ^  ;  'j 
Ch'^altrimenti  non  può,  pur  d*  ejjòr  colto  , 

Al oHrando  ìlfuo  dejio  dipinto  in  'voltp  *}  ci 

•f  '  *  ’■ 

Qml Arte, e  lavatura  *  .  *  . 

Infume  a  gara  ogni fua  grafia  porge  ,  ' 
Efraqnede fifcorge  ^ 

Lagrandt^^a  de  l' animo, e'ia  curat,  ;  * 

Che  le  nutrifce,  e  cura,  '* 

E  fa  fplender piu  chiaro' ogn^hér' d*  inWrttt  ‘ 

Di  nuoue  merauiglie  il  bel  foggiorm  i\  *  ^  '  j  u  \ 

Ea  naturalMUe^-^a,  '  . .  »  v 

CheH  Lauro, ed  Mirto  hauea,l*A^e,e*l Faggio  I 
Edlfel^erde  feluaggio  , 

£  Ilei 'Verde fiorito  ,  altra  'uaghe^^a, 
Chcpiu,epms‘appre^^a' 

Acquila,  e  con  Amor  piu  dolce  rìde. 

Che  in  mille  ordin,  nuouordin  U  diuide  *. 

pi  tuo  nido  sV^~^o 

Efii'vaghe^^amid,  ratta  te*n  hola  . 
Ataltrejk'ore  tue  ^  noH  i^arfola,  '  ' 


30  Vaghezze  ' 

V A G H e z z A  QV A R T A. 
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ose  ìli  ^  thè  U  Si^nornoHro 
A  >oi prepara,  o  Mufe  un  si  hdfeggio 
Cui  pari  altra  io  non  ueggio, 

Delju  'o  alto  deJtOy  del  nido  uoflro^  " 

Cantiamo,  hor gemme, od  Oflro 
Cerchi,  epregialtripur ,  noi  cantiam'oggi 
Del  S^al  Pr ATOL INO#  facri poggi. 


T u  ch'àgli  egri  fnortali 

rendi, 
immortali  » 

E  nuoue  piume,  Csr*ali 
'UeBìmì,<>  uago,  eterno ,  e  dolct fiile 
.M'mfegna  >  e  Cigno fammi  alto ,  e  gentile 


T utto  pien  di  letizia ,  e  grato 
JJ  aurata  Lira  hor  prendi 
Dd  l* armonie  chìarifsime ,  e 


Tra  due  piccole 'Vadi  ^  ‘ 

coUtnette  un  guardo Jcuòpre 
Con  mille  ingegni ,  ^  opre  ;  • 

,  Liete  piante  ^erèe,  e  fior  uermigli ,  egialll,  - 
Ondeggianti  chrifiìaili , 

Antri  ,felue3giardin,uarchi  3  e  palagi, 
D'Arte,  e  datura  aite  Ideile ^^e  agì  » 


Di  Pratolino*  .  31 

^«1  o£m  intorno  èH  Cielo 

Sempre  lieto ^  efirenOy  e  l* ombre  g  e  tOre 
Sempre  Jpirano  Amore , 

Fugando  ogni  adro,  e  nubilofo  *vdo , 

Ogni .  rigido  gelo  ; 

E  per  propria  naturAy  e  perciò  eletto 
H a  feto  abile  à  ciò  l*alto  (Architetto  ^ 


4  ]  <- 


Pajlorelle  ,e  PaHorl 

Per  le  belle  campagne,  e'^erdi prati 
Pafeonlor greggi  amati  ^  ^  ^  ;  \  ; 

Securiy  e  T/ia  cantando  idolci  atnori  ^  ^ 

T recciano  herbetté ,  e  fièri  ;  ^  .  4.  v  " 

E  tali  han pomi ,  e  Mei,  Latte,  e  rugiade 0  ' 
che  non  inuidian  lapiu  antifa  etadc  *, 

§ui  la  Lepre  fugace  'ì:'  >c 

E  la  C emetta  ifterme  ài bofcó,  ed  rie  \ 
ComeU^ven  defio  V'. —  < 

Sen Ifàn fenica tèrnirfera  predace. 

Solo  qui  non  han  pace, 

Ma  contendo  gli  augelli  intra,  le  fronde 
Con  le  dolci  aure,  el  mormorar  de  H onde» 


Ve^^ofe ^infe,  e  Diue,  ^4  >  <• 

E  quanti  fironmaideggiadri Jpirtì 


C40- 


/  Cangìtite  in  LcLurtjsn  Mirti 
Lor  prime  forme f  e  n  Viti  ,  e  n  Mecche  VLius 
Stampan  le  belle  v.i  ù  \  -  *» 


Dombre fi fì'Àm'M  €  0lce,  yejclòfm 
Dì  ciò  mormora ,  e  rìde  ^n,chÌAro  rmo.» 

Da  gli  Elìjtiyb  ceizflì  '  ' 

Campi  y  quìphydière  Ercol  naddujje  ì 
Perche  s'eìgìà  diilrujfe  x,  r-  Z  l  )  t 

De  l' EJperidigiiorpjy  hor falmqitefli  i 
B  che' poji  dirèjli  .  , ,  ? ,  >  , 

Da  lefatichey  e  dal^ìaggÌ9,ilam<yi  K 
Appoggiato  dia  cla^i^fopraìi  fianco- 


Insi  beÙò-yógioìofoy  .  .  . 

c  •  •  I  VìUvV .  Sì\  ■  ' 

L  ricco  prato  in  me^^o  a  tante ,  e  tante 
S  chìere  ce  le  Hi  y  e  fante  i  j  J  . .  ■  ‘ 

^ofirote^re^np.^Dio  tafhor^ripof  , .  .  - 

Cerca  dì  fdograuojo 

I ncarco  \  e  li  OAgeJkttiyr^  ràmt  '  l 

ho  pregany  e  lujingan  y  ch'-eifimp^^  ami» 


'  ^  »Vx1"\ 


A  lui  di  mirarglottdf 

E  conia 'vijtd  defifà ,  &*  yaga 
Difol  mirar  s'appaga  .  1  i  ’  ■  y 

L'Arte  au(^^rfi^^^)4  datura  àxpmoua  \ 

-  ~  Uyna, 


■'Ah  •  I 


Di  Pratolino. 

U'vna,  fcmpre  rinuoua 
he  fue  ^elle^^eyC Idltraye quelle •vnìfie^^  - 
E  de  le  ^nìte  poi.  mil'  altre  ordijce . 

H or  per  lojchettìj  e  prati 

Cantargli  augelli ,  hor  dolcemente  afcoltte^ 
Fuggir  l'auretta  fciolta  y 
E  con  le  frondi ,  e  coi  rujcelli  amati 
Ad ormorij  dolci  j  e  grati 
Far  dhfue  libertà  ,  di fue  •vaghe^^e. 

Di  Jue  sì  •vaghe  y  e  sì  dolci  dolce^^e^ 


Aprire  à  Nàcque  il  corjo^  .*  • 

Aiìratraiherbe  ,e  fior  con  rp<<4  marrét 
Dall/Hlanelyche  narra ^  ,  '■  . 

Cantando  il  fiocoyche  nelcor  gUeJcorJòi 
^e  altro  haue  fioccorfi)  i  ^ 

Cui  pare  hor  che  accordi  y  hor  gli  rijpondd 
Sen^a  alcun  prò  t aura  loquace  ,  e  ^onda^^ 


Adira  hor  la  Paflor ella 

Dirugiadoji  fior  y  di 'violette  . 
Frecciarfighirlandette  y  ' 

E  carreggiar  con  la  Hagion  noueUay, 

Qoe  pur lajRpJa anch' ella  y 
EdhigufirOye  taurette  ha  nelbelwifo  y  . 
E  ne  le  labbia^  e  nel  fuo  dolce  rijò . 


E  /» 


34  Vaghc22c' 

In fra  therhette  nuouc 

2 efiro  ,  e  forfè  il  Sol  lei  trafluUand^ 

Fa fender  mormorando 

U  ombre  da  ram'he  qnelie  in  terra  muoue , 

£t  horfepra  lepiote 

A4  illefior^  che  già fur  de gli  arbofceUi , 

E  di  Porgerai  e  d'Or  'vaghi  capelli . 

<  ■ 

Come  al  nafcente  Sole  ^ 

EìuinciyOu  appare  il  mio  Signor  dmim 

Uamorojò  augellino 

Con  'vie più  dolci  lai  fi  lagna ,  e  duole) 

E  i fiorii  s  Is  'viole 

Voìgonlefrondi  al fuo  bel  lumCi  e  'viue 
T ornanf  alme  fiorite  erbofe  riue , 

Pallido  il  bel  G  iacinto 

Spiega  ilfencTi  e  là  2{p/a  il  fuo  'Vermiglio  ^ 
7(idg  il  candido  G iglio , 

Perche  i  A4  irti,  e  Ligujìri  ha forfè  •vìnto  *, 
Ogni  arbojcel  dipinto  '  .  ' 

Si  moflra  oltre  ogni  Bile ,  e'I  folco ,  e'I  prato 
7{ende  il  bel  'verde  fuo  celefle  orato, 

Tornii  le  cime  atterra 

MfuoSire  inchinando ,  et  Elee,  e*l  Lauro, 

,  .  E  quel 


Di  Pratolino. 

E  quel  dì gemmine,  e  d'Auro 

Lucido  altero  nido jS quella  terra  , 

Ciò  >»  sì  bel  cerchio  ferra 

Par  eh' abbracci  il  feto  ^e^e^  e  muoua,  e Jpiri 

D'yn  ìmmenfo gioir fenfe,  e  jòfpirì . 

Et  dì  tanta  fua gloria 

Gioifcey&*  come  auuenturofo  Padre 
Dì  cofe  sì  leggiadre  ' 

T  ace  3  e  tacendo fegur  uanta^  e  gloria  \ 

We  dolce  e  la  memoria 

Aden  de  la  dolce,  egratìofa  y  iHa , 

Ch'aggiunta  col  de  fio  do  Ice  ^^a  acquìfea  • 

Deh  chi  pur  lene  auretta  , 

0  pre^ofe)  almo  giardino  ye  caro 

Del  tuo  feren piu  chiaro  f 

chi  pianta ,  o  riuo,  o fiorychi  frefeha  erbetta  » 

Oy  chi  pur femplìcetta 

Fera  del  tuo  bel  'ì/erde,  hor fammi,  ond'h 

Pari  al  defer  flagrato  al  Signor  mio. 

Vattene  Jo  mia  Vaghe^^a 

Dinanzi  al  noflro  7{^e  à  lui  ne  inchina  , 
Come  a  cofa  chìarifsima  diurna, 

E  X 
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A  LA 

SERENISSIMA 

MADAMA  MARIA 

MEDI  C  I 
REINA  DI  FRANCIA. 

Nelle  fuc  feliciGime  Nozze ,  Col  SereniGixno 
E  C h  riftiamGimo , 

ENRICO  TERZO  RE 
D  I  Fr  A  N  C  I  A  . 

Raffaello  t^ualterotti  CentìVhmmo  fiorentine» 


Ih P'mcn^d ,  per  Francejco  T òjt,  i  CoZ» 
Con  Ltcen^A  de*  S uperiori. 


3* 


F^ENTE  UdfeyOnd'ìl  sot  efce^e fàrge, 
Ch*aue  per  All? a. gratta., e  leggUdriài 
Man^e  sol\chejol  mAn^efolne  porge 
Diglorta,e  dtgrade^^e  alta  A4  aria; 
A4  aria, dina  uaria,ahi  chi  mi fcorge 
Cantando,  à  replicar  tant' armonia  ì 
An^i  piangendo  ;  ma  che  pianto,  e  il  mio 
c  Se  nel  cor  ridoy  e  di  cantar  dejìo  ì 

J’/o  piango  al 'voHro^ome  altero,  e  fanti 
mirabile  agion  nobit  dolce^^at 
che fai  le  'Vére gioie  efprime  il pianto  , 
efe  il r’fòy e  ^ana femminil'  T/aghe^^a}  :• 
Prend'al  betnome  'vngloriofe  ''vanto 
U alma,  eh* è  troppo  in fe  yaga  d'alte^^a  , 

^ e* l potendo  capir  pianger  fa  il  care 
EftV'ienJtyàJpecchiarnel pianto  Amore, 

Che  meritale  'voi  ben  altamente 

‘Per  uirtk propria ,  e  per  belle^^a ,  e  tolto 
4J'era  dal* indugiar , e  de  la  mente 
llgran  merito,  e  chiaro,  e  del  bel’'  yolto  ; 

E  già  men  dolji  io  meco  affai  fouente. 

E/orche  pagato  il  'vofìro  merta  afolto  i 
I n  pianto  per  la  gioia  il  cor  fi  Hrugge  , 
Efedpianto,  e  di  duolo, e  duofche  fugge , 

/'  ^  -i  '  V  ;  .  Scen^ 


^€€ndendoyol  pa  dal  celefle  nido 
Angeletta  immtrtal  quinci  *venijìe^ 

E  Comes* apre  in 'verdeggiante  lido 
Porporeggiarne  fior  'voi  Beffa  apriBe  ; 
ApriBe  alme  Ielle ^^e,  e fcelto grido 
Beffe,  di  giorno,  in  giorno  in  guifa  'vnìfle, 
eh' a  ~^oiJi  'voljhr  tuttigli  occhi,  come 
Anueuajìelladi  brillanti  chiome , 

I ndi  l* anima  "^aga ,  e  perregrina 

Per  quejì'ajpro  del  Mondo  Ermo  Jèluaggìo 
Prefe per  alpe  fempre  al  del 'vicina 
Faticofo  inuijibile  'viaggio  ; 

S i  di  terrena,  e  di  beltà  diurna 
Scintillo  tale  in  'voi  lucido  raggio^ 

Che  Jt  jpecchiaua  il  Cielo  in  'Voi ,  e 
Specchiaui  i  'vojìri  ne  begl' occhi  Juoi, 

Si  belle^^a,  e  l/irtù  crebbero  injieme 
^el  'volto,  ne  la  mano,  e  nel'ingegnog 
Onde  colmerto pria,che  con  la /pome 
Voi  in  'Voi  Beffa  'ven  faceBe  'vn  regno  : 

Che  primo, del  fecondo ,  è  Bato  il  feme  > 

‘  Perch'è  il  ‘vero  regnar  l'efferne  degno  * 

Hor  godete  felice  i  'VoBri  pregi. 

Fonte  fatai  d'I mperatori ,  e  l{egi , 


Ch*hor 


Ckor  la  Sena  regaldt  fenOì  tnfem  '  ' 

Abbracciata  col  E^dano  s\afcondey 
B  fitto  il  lembo  del  betmar  T irreno 
Sen  ‘vien  de  l'Arno  a  le  famofe  fiondo  r 
Banchina  de  yoHr  occhi  albelfireno  y. 

Bt  ale  jìamme'de  le  chiome  bionde  y 
Là  dotte  in  man  d'^n  cieco  archerò  alato^ 
'Rimira  il  cor  del  fmgtan  rege  armato  » 

^e  àl/oifagraReina  y  e  benché  bella 
Sen^apar,  di  par  fiaggia  il  cielo  amico 
Dar fiamma  non  douea  minor  di  quella 
Del  forte  y  e  grande  yO  gloriofo  Enrico  \ 
Enrico  y  che  in  fi  accrefie ,  e  rinoueUa 
B  utte  le  glorie  del  buon  tempo  anticoy 
^e  potea  delgran  Rege ,  à  cafli  amori 
^BeUc^sS  d  Cielo  apparecchiar  maggiori» 

A.k^ì  di  tanta  fpofà  amante y  e Jpofi 
L' e  ferrite  d  ognigloria  ~)>nic  a  gloria y 
t  cigor  di  Marte  Enrico  alto  y  e  famofi 
S aura  quanti  in  fua  rocca  ha  la  memoria 
C ut  la  Lancia fiu ficetrOy  e  delripofi 
Fegramda  laguerra  y  a  la  ‘Vittoria  \ 
Cuifegia  Marte  armo  la  fronte  el  core 
Solhorbengiufio  y  è  che'l  firifea  Amorst, 


£^al‘ha^lnfadiPindoyèd^Ipfeci^eHè' 

Cetra  eloqueittc»  ehe'lmhcamo^  imki»^ 

Dolci  accenti  fioriti  ■  .  '  ■  V  i. ,  u  .  j  ■  ' . 

Per ù\'.\ 
La'voce  il /nono  imrmti  t 
Il fuon  dica,  Ai  aria, Jòla  Marion 
Canti  la'^oce  mia^ 


Ai a  lafsH  ne  lei  colli ,  o  ^nfid  y  h^Diué^ 
Cetra  non Jìtona^lUtMre  ,  e  didei  ds^MSè 
Onde  chi  a  far  rrl  infegna^  ^ 

La  linguai^  Jkon  jdettatrice 
Sol  e  Ha, fi  non  Jdegnay, 

Come  fegno  e  del  canto  ycfierf  ho  Cetr4 
De  concenti  faretra , 


D^unque  col  tempo  altier  de  mommenthi 
E  de  leggiadri  cenni yC  ragtonanm 
Ai ìa  yoce  ferina,  e  canti  *, 

E  lalli^de,par$k  yei  loro^ax^cemry. 
Ch'ai  pafsì,  a  i  metl fanti 
Accordando  il  mio  fide, a  dire  impari 
Deglocchì  ardenti,  e  chiari  : 


E  s  io finger  tahr  cantando  soglio  ^ 

^afiay  chi  iojniriy  come  ellajoynafe. finge- 
:  F  Con 

'  I 


Con'OrOy<efeta;e  ftn^^  '  ! 

S  ca.ngifA  in  •vokiumiun  hl4nco fogUf) 
Si  che  aparlar  coBringe  >  *  - 
f/or  muta  C^ra,  h^r^ Mòrto  *vmil*  colore 
‘Bella  maga  d" Amore, 

Es'io  bramo  di  dar  dolce ^^a  ^  e  lume ^ 
Egratia^  e  leggiadria  a  i  uerjl  miei  ^ 
Bajiaych^io  miri  in  hi , 

T entando  di  ritrarre  il  fuo  coBumes 
^eper  faper  potrei , 

Voler  piu  . dotta j  e rifònante  f^mla 
Di  lei  diu  rna)  e  fola , 

Ella  fe  dolce  canta ,  e  dolce  Juona , 

Dolce  ridon  le  Grafte,  ardon' gli  Amori, 
che  di  loq^uaci  fiori 

In  bocca  ella  ha  ricch  fsima  Elicona  ; 

E  d' angelici  cori 

La  manfatta  di  perle  )  e  tutta  piena, 
Dei  cori hor gioia )hor pena, 

Aia  shora  il  canto  mio  di  render  tento 
‘V n  lucido  Orinante  di  concetti. 

Di  le  i  ridica  i  detti , 

T emprati  a  I  armonia  del  fuo  concento  ; 


DkAgfalumicììettif 
JJ  Arte ,  tl fxf  er  yil femori  gfAn  fenjterég. 
Del  cor  pronto  guerriero: 

Dica,  di  rófetl  •volto  ytl  capo  d*Orff^ 

D'altro  OrOjC  d'altri fior  jparjoyff  dipinto 
Si  che  Ornato,  e  dipinto i 
E  bel  tejòro  da  piu  bel  tejòro  : 

^e  y'mcitor,  ne  'Vinto 

E  quejìi ,  0  quel)  che  t*vno,  e  l'altro  acquìjìé 
Glorie  a  beata  yìjìa, 

eh’ à  lei  rendon  t Auorio  terjo ,  e* l •velo 
Le  tante  gemme fue  di  Sol,  di  Belle , 
chiare fembidn^e ,  e  belle 
Vnnuouo,  e  ^ago,  e  inamórdnte  Cielo  , 

Cielo  d'aure  nouelle 

Fiamme, e  di  nuaui,e piu  fleUanti  Soli  > 

Edi  piuecceljì Poli,  .  .  -  . 


EJòtto l'arco  del* arderò  ciglio 

Sfamila  'vn fonte,quafi  bordi faetta 
^afi  bor  di  'violette  : 

C he' l  bianco  lido  lor  rendon  •vermiglio  ì 
Viole  al  del'  dilette , 

^atenelCiet  del  fiammeggiante  latte, 
E  delle  mui  intatte. 


Ma 


F  % 


Mamppo.dtmlgran  pre^4’^mìk 

.  /  t  il  mrjài 

Et  agrmSot.conuerfi 
Abbaglio  i  ecaggìq^eAì  dejtre  amamf^i 
Pregio  dst^nmerfù\ 

De  tVnmerfo  Ghia^  eterna  Cura^ 
.Del* amante  ‘datura,  ■  ' 

TeM are  t  ammiro ^  e  Sol*  d*aka  belie^^a 
Appo  eui  tOceanpkciolag  HiUa, 

E"  I  Sol fofcaf amila; 

OA^ar  d*mfinitìfsìma  chiare 
Spirane  aura  tranquilla  3 
Chejlanco  JÒtto  a  tuoi  cocenti  rat 
In  portolo  poji  ornai. 

Vanne  Vaghe^ga^  e  prendi 

fslido  m  conche  di  perle ,  e  di  tubim 
Dolci  orator  diurni ,  / 


A  là  SerenifsimàMadàftìà  ìMàtìàM^ 
ileiiià  ìli  Frància, 


"Bdmgel  terren^  come  ten  •vote, 

£  ia  tuaMa  à^Jpertà  impoùcr^i^ 
che  quante  mai  nodri  ,  rofe  e  ’vioiè 
Prtmauera  a'no  roja  à  fioi  rapifcìj  ^ 
ISAer, pallido  la fci^  e  fin^a  Soìe^  ^  ^  ^  ^ 

che  ne  1  porti  ne  ^toeckhe  ^ià  fpdnjct  ; 

^Ben piange  Fiord  il  yolonidrh  eJi^Uo  ^ 

.Aia  piu\  horiuojpaueniòihortdt)  perigliti ,  ' 


.:v 


Tu  dineue  purìjjtma  ceìefle 

Idol  %>iuo  gentil  reggi  j  tormenti 
.  De  le  procede jrate,  eie  tempere, 

.ch'aliano  in  guifd  d'alpe  i  tuon  Àe  ^entl , 
E  mugliar  odi  i  campile  le  fóreUe 
D'e  t  armile  fulminare  i  hon^t  ardenti. 
Girne  che  oribilifjima  Armonia 
Senti  dt  cantilnuece  alta  Aiàrìaì 


Ma  che  dico  io  fu  fu  coraggio  johellai 
Dolce  ridente  y  e  ragionante  luce  t 
T rogge  a  benigna  Calma  ajpra  proceda  $ 
Et  ingrembo  a  la  Pace  armato  duce» 
Scorge  l'Erta  a  l'alte^^e  \  altera  fella 


Per* 


4f, 

Pef  pendente  dm  mma  d  Ckls*a4Ìucsì 
Son  tarmi  ^  i  tuoni ^  k  tempefle^e  ì  ^kli 
I ^enti^cìj  amo  àferenar tuoi  Cieli, 

Beco  già  cenno  Jet  altera  Mano 

tremar d'ìntornp  le prouincìe^e  i  regni ì 
P  l  tuo  gran  fpoJòSmcitorJòurano 
Calca,  e  incatena gtìn^urianti  fdegni  \ 
Bpermnt adorar  piu  da  lontano 
Spre^^afmi  tanti fpron , fpre^^a  i  ritegni, 
B'fpojò  Amamele  trionfante  torna, 

B  fe  di  te,  e  di fe  il  Mondo  Adorna , 

. 


ALJ 


ALA  • 

SERENI  SS  ì  M  A 

E  CHRISTIANISSIMA 
MADAMA  MARIA  MEDICI; 
RriNA  DI  Francia. 

Sopra  vna  Agata,ne k'  quale  <la  la  Natura 
'  jcra  Rato  fatto  vn  Paelc  limile  a  quello, 
che  fu  donato  ad  Alellàndro 
'  <  Magno,  ,  ' 


Gualteratti. 

0  ^  flf’  alta  Batua ,  e  che  femlri 
I  ^ia  il  Sole, 

j  La%od^t\n  grembo  al  Mar  fi  gU-- 

Ì'  rij,  è  ^  ami  ì 

'  £*l  Sagro  Egitto  altero  al  del  fen 
*vole 

Per  gli  amplijùoi  Sepolcri,  e  torreggiami  i 
E  d^ogni  anticha piu  fuperia  mole 
'jK^ma  pur  fi  famofa,e  ferma,  e  canti  s 
Che  quefio,  e  nulla,  e Je  ne  rìde  ,  €  fen^a 
tnmdia fol,Jèn  •va  l'alma  Fiorenza . 

a\u 


4^  "  ' 

CIq' eUit e  trakcì^X  candido  Giglm 
An^ìoyl^mlàfoUrmd  ^  e  nel  hd  fen$ 

Le ff  tenda  tL  X'o/bc^  ésfdUiU^npf  ìiciglio  j, 

^  •?  0ì  de^gno  4e  ìn^  n^(h  H 

Splenda  l^dt^Mdr^iqpriiye  Qenjtglip .  ^ 

Del  Granproducìtor  del  bel  Sereno  *, 

'  Jidàrtd  'Kpfa,  de  cori  Gemmai  Itijceut^  '- 
De*  teforì  degliocchiie  de  Ai&nte .  > 

A4  aria  Perla,  che  adorna,  ent^rno  cìnge. 

Oro  dì  A4 àefladey  e  dì  G rande *, 

A4  aria,  in  cui fe  ftejjò  Amor  dipinge 
Col  penel  di  'viu^ce  alma  belle^^a; 

A4 aria,ché  con  tre  jìede'  i cor^fijpinge 
„  ,  DìJìedA,m  della  a  lAjUpgema  abe^^a: 

Due  n*ha' dì gratia  inuolto  y  4jna  nel  core  ^ 
.  Che  fcinnlla  df  Jènno',  e  di  ^valore  , 

Ornan  due  queUok  fila:,  effal/M  loro,- 
L  <iuefie,  e^  Quella  perfiiapompajpiegà- 
La  Gloriojd  donna  ,eìGigli  d*Oro 
Conle  yermiglìe  fiabe  in  e fie  lega  i 
E  dì  fue  delle  aliando  alto  tefiro 
Al  gran  Padrfi^  immondi  deuota  il  pregha/it, 
E  con.'  la.  Adam yfoÀ  Q orp.x e. cpn  la Ifiìfia^ 
Di  fpkì^}^, in  fpknér e \alte^^aa^^^^ 

Come 


4f 

Come  Aqmla  Gentil  leue fen  'i/ola 
A  quello  oml?roJò  lido ^  e  pronta  fale^ 

Oue  sajjìjpt  al  Sole  yeji  corsia  , 

C  h- empie  di  luce  il  cor  ,fe perde  l'ale  f 
T al  dalfofcho  feren  s' inalba j  e  ^ola 
Lagran  donna  à  quel  puro  immortale  f 

Oue  à pioggia  di  raggi  ti  cor  rinuerde  , 

Vi  n:/'^  ifiorypiume  d'oAmornon  perdcm 


lui  tnchinando  'vmil  la  pace  à  Dio  » 

Per  gli  alti  chiede  grandeggiami 
E  fe  pace  non  'vuoi  L'altrui  difio 
A  lei  nacquifli  le  Vittorie ^  e  i pregii 
Prega,  che  aigrande Jpofo  ombra  d'oblio  ^ 
I  lunghi,  e  cafli  Amori  machi,  e fregi  j 
Arde  nel  core  sarde  nel  'volto  yc'l  Cielo 
Arder  fa  del  fuo pronto  ,  e  finto  ^elo. 


E  mirahil  Piramide  diuenta  > 

Che  in  queflo  del  terren fiammeggia,  e  filendeì 
^e  feria  in  fe  la  trapalata,  e  jpenta  ; 

A4  a  la  Gloria  reai,  che  'vn  di  s' attende  j 
E  faette  ,■  e folgor  quindi  nauuenta  , 

Al  G rand' Enrico ,  altamente  accende  ; 

Due  bielle  accendon gl’ occhi,  'vna  il  conduce 
^e  cor  ferito  prigionie r  di  luce 


G 


'Virtù  * 


Firmali  accende  taìma,  e ^tocchi  quelle 
Fiamme  del  %/olto  rilucenti,  e  chiare  ,• 

Cui^n  ^ueUe  del  del  non  pure  ancelle  ^ 

Ma  foro  amntiilSol  per  Alba  appare  ; 

S tch  el  alta  Adarta  d' dcccje  Jìelle 
F)i  ‘valor,  dt  ideile ^^a  'ì^n  Ad  are ,  %>n  Adare 
Di  merauiglie,^n  Ocean profondo  ì 
Piramide  delCtelo  ^occhio  del  Adondo . 

Si  eh -ogni  anticha  opra fupenda,  e  nuoua 
A  l  alta  donna,  e  diua,  inchina, e  cede  ì 
Adajifojcho  ed  dir  mio,  che  nulla  gioua 
Per  rirarjtgran  lampo  a  chi  noi  ^ede^ 

Ched ^er  quanto  è  maggior,  men fede  trouAi 
Pur  gli Jìupor  hen  detti  acquiftan  fede  ; 

M  a  chi  de fa  per  lei  hen  degni  accenti  t 
Difilli  in  %ioci  i  cieli, e  gli  Elementi. 

Et  io  col  tempo  in  altre  età  future, 
che fridich a  chiaramente  Jpero  , 

^efi  filo  accenno  f  alte  auuenture  ; 

Ma  non  ehhe  lo flilpari  al  p enfierò  , 
eh  e  fuor  de  fornire  Vacillanti  fchuret 
^udo  ador fa,  e  rilucente  il  'vero  ; 

Che  igran  Padri,i  nipoti,e  ddfsi  i  figli 
Trarr an  per  fVniuerfo  i patrij  giglio 

Hor 


I 


Hordeh  fajral^ema  y  hordeh  nonfdegvìt, 
Sej-'orfe  ilmio  dejtr  Jòuerchto  ardìfcé ; 
eh'  io  canto  il  'verOy  e  i  mille ,  e  mille fegnì 
A  ^oUra  Ai aelià  d' intorno  ‘vnifee  i 
IRduiy  AiontìyQittày  Prouincte  >  e  l^egni , 
Injin Jol'  ^na  Pietrayhor  partorifee, 
2(imiri,  hor  de  ‘VoHri  occhi  il  dolce  lume 
Le  Ai urdy  ì  Colli,  le  Campagniedl fumé. 


Pur  Jiupifsi  Alef  andrò  in Jimil  Pietra 
Ai  ir  andò  Apollo  ytr  a  le  Ai  ujè  e'ifuono  , 
§luajt  'udendo  del  canto,  e  de  la  cetra  ; 

B  s’hora  in  quejìaynon  e  Apollo, io fina 
De  concenti  d'Apollo,  arco, e  faretra  ; 

E  d'egli  in  me  faetta,e  ifempre  in  'voi. 
Saettato  faettoi  raggi  fuot. 

Slys'  Apollo  nel  dono,  hor  non  Jl  mira, 

D" Apollo  il fuon, nel  donat or  fi  feorge; 
Ambo  prendete, il  Porgitor  'v'afpira, 

B piu ,  che'l  dono  ,  il donatorfi porge; 

B  fe  per  inchinami  ardi  e fifiira  , 

B  di  picchia  pietra  'vn  Aiondo  firge; 
Per  partorirli  a  'voi  diua  A4  aria 
Crauido  anchor  di  A4ondi,il  Aiondo fa. 
Il  Fine' 


ALA 


SERENISSIMA 


E  CHRISTIANISSIMA 
MADAMA  MARIA  MEDICI, 
Reina  di  Francia. 

Per  accompagnare  vn  picciolo  trouamento 
Scritto  a  rinuittifsimo  fuo 
Confbrte. 


^iaffaeilg  Guélt erotti. 


ta  »o gelo  ì 


tìorcheH  dolce  Imeneo  yajpro,  e  guerriero , 

E  cangia  in  grane  feudo  il  leggìer  ^elo  g 
Elafeaced'Amorfeada'ediA4artc, 

E  del  tuo fgofe  apprende,  e  l'^fo,  e  l'Arte  f 

^ual 


^uél  caroIettA  hot  iegVt  drmAtì  Amori 
A  Alleggerir  'Utenti  il  noi  Ante  Auuifoi 
PerquAl'UAgogiArdin^  yiole ,  e  fiori 
Scegli  per gAreggÌAr  col  tuo  bel  'vìfo  ì 
Chi  de  gli  Amanti ,  i  non  penfati  errori 
barrando  JueglÌA  ne  begli  occhi  'vn  rifo  $ 

E  ftl  diletto  indebilito ,  e  lene , 
Qhe'ltuobreue  indugiar i  nanfa  piubreue* 

Chi per  gioco;  di  punti,  ? di  parole 

T'intejfe  Dan^a ,  che  ragioni ,  e  fpiri  f 
Al  cui  tempo ,  al  cui fuono,hor  pojfè ,  hor  'uole 
Canyon  di pafsi,e  di amoroji  giri  ; 

'U  a  il  piede  à  tempo  in  pronunciar  carole. 
Saltar  fa  il  labbro  a  tempo,  i  fuoi  fejpiri  » 
Parla  il  piede,  e  la  lingua  è faltatrice , 

Ambo  Hrumenti  d* arte  immitatrice  • 

Ditel  'VOI,  chi  ella  tace,  aure  Colanti , 

Secure  in  cima  drami,  a  le  frondi\ 

O  del  bel*  Arno ,  y  iue,  e  rifenanti , 

^ìuaji  cetra  gentìl/voì  mufch'onde; 

Che  là  'uengite  a  'volo ,  e  mormoranti 
Z/  Flora  fpande  le  fue  treccie  bionde  ; 

AA a  niun  'va  •via  sì  intento)  a  me  fi  yolta, 
S olo  il  mio  prego,  il  mìo  pregare  afiolta, 

^  ,  Cantai 


54 

Canta  forfè  di  kit  Donndt  é  %èma 

De'grandi,  e forti ,  e  coraggioji  franchi'^  - 
fluel JuQgr,an  ^tPt ò\ala  ^tnnral fucina  <  ■ 
Guid' Arghiy  e  non  Ciclopit  è  mai  non  Haneht  t 
Chefefepolcro  d!T archi  alta  rouina  t 
Lor fulminando  il  parapetto ,  e'fianchi , 

S empre  eguale  a  fe  jìeffoy  ond’egli  auan^a 
De  mortali  ìlpenferoy  e  là  Jperan^a  * 

Ad  a  fedi  lei  Giglio  de  gli  alti  Gigli 
Canta  il  real  ‘Uìrginio  inuitta  'Rofa^ 
Ammireranji  de  le  Adufe  i  figli  , 

A  l! armonia forgente  e  luminofa; 

Amico  e  a  Febo,  e  infra* mortai  perigli 
Soura  i primi  lodati  ordifce  ,C^oJdf 
B  Marte  nel femb  tante,  e  le  parole 
Folgori  fono,  e  L'intelletto  ^n Jole  „ 

E  come  de  gli  augei%eina  altera 

U Aquila  oltre  le  nubi,  e' L ‘Uentogira  •, 
Aquila  e  de  metalli  afpra,  e  guerriera 
La  Calamita ,  hami ,  e  lacci  Jptra  / 

Onde  col  Ferro  amante  ardifce  ,  e  j'pera 
D*'vnirft,e  n fin  prefi)  t  per  man  Jet  tirai 
Pietra  amorofa ,  Spofo  hai  tu  nouello, 

E  con  quale  occhio  il  miri,  e' ti  par  belloì 


ft 

E  la  coppia  immortai  fofiegno ,  e  'i/ita , 

De  Aiedìci fouran^de'^randi  Orftniy 
Acquila glorìofa,  al  del  sminuita 
Soura  i  maggior,  ciò  al  2{e  s'ergon  yicinl  \ 

E  guerriera  fpirante  calamitai 
T  Ulti  a fe  Hudi  atrae fi  etti ,  e  dìu  ini , , 

E  con  occhio  (fieruier  delinei  ferenOy, 

E  de  la  T erra/vn  del  si  fiorge  in  fieno, 

fijuefla  fa,  quella p note j  e  certo  quella 
Canta  a  taira  fi^ina  Ululìri  'verji ; 

Purnon dimeno ,hor tu  mio  ingegno  apprefla 
Concenti  qual  piu  fiat, riconci,  e  terfit4 
eh  al  dir,  che  dianzi  'vfiìo  d' Erma fiore  fla 
Lieti  gli  amanti  piu  dogliofii  fierfit  ; 

Odine,  o  donna\  in fironte  il  nofiìro  canto 
Del  grande  Henrico  haurà  la  gloria,  e' l  •vanto. 

«123^  Piar» 


JL 


-  -  AL  •  , 

SERENISSIMO 

E  CHRISTÌANISSIMO 
ENRICO 
D  I  F  li  A  ^  C  I 

^  hel'va^ojèreno  i,ortt  fdki 
Hanno  d' Amore  ì  vigilanti y  e fidi  # 
DileUe^^è  yC  d'omrfiranìe  fenici 
A4 ìUe  iui  mirano  ygl  odorati  nidi . 
Calcan  le  grafie tore^alme  nodrici 
aurei  dilettigli  argentati  lidi  » 

I  ui  io  trar  soglio  ad  intrecciar  ghirlande 

,  Fe  faggio  Enrico y  Enrico  ilforte^edgrandc  m 

Enrico  'Re  de  gran  regnanti  Eroi, 

II  cui  norncy  il  cu  i  onor^  la  cuìgrandegga, 
4Jincitrice  regai'  creano  >»  *vo'iy 

C he  d'alta  Ad aeflà  yince  ogni  alte^^a , 
Enricoyacuila  f  am  ai  pregi  fuoi 
F utti porge  di  raggia  e  di  chiare^^a  ; 

AI  a  3  i' fallo  <z/oi  feto  la  Fama ,  ed  ella 
E'viJ'eudat  ariane  fda  ance  da» 


Fama fete  'Voìy'voflre  opre\  il Jùom , 

Che  tal per  l'^vnitierfo  erra  ,  e  rirnharrAa  i'  • , 
E  de  la  Dòjìray  e  de  la  Jpada  il  tuonot  .  ^ 
E  *  la  feroc  e  fulminante  tromba  s 
T alche  dalimperlato  accejo  trono 
Di  flette y  fino  a  la  tartarea  tomba , 

U Enrico  è  pieno y  Enrico  il  tutto  chiamar 
Ilgrand^ Enrico, in  ^n  f  amojò  y  e  fama  • 

La forte  mano  hor  mi  porgete,  entrate 
Serenijsimo  Sirne  bei  giardini; 

Quei  perpetui  fior  laure  beate 
Fruttan  concettifceltiy  e  peregrini  \ 

Hor  da  le  ^erdi  fronde  inghirlandate 
H'vn  'viuo  cerchio  d'Oro  ,  e  di  F^hini 
Quella  'Kofa pigliami ych'al ‘vento  ondeggia , 
E  Porpora  finente  arde,  e  lampeggia . 

S ongli  affetti  ygli  flirti,  e  le  parole 
Del rofleggiante fior  •viuaci  odori; 

Dal' odorato  lembo  hor parta ,  e  yole 
Stillato fuono  a  rifuegliare  i  cori; 

Dia  corona  a  l'vdito  hor  di  1/iole 
La  lingua,  campo  di  leggiadri  fiori , 

H or  cominciamo  inuitto  'I(ege ,  ^dite 
Trai  mormoranti  odor  ‘voci  fiorite . 


In 


iji fette  cerchi  il  del  Jparfe  rifeUn^e 
Di  Piropi  immortalile  rilucenti  ; 

E  yero  Amor,  d' auree  frangiate  bende 
Di fiamme  cinge,  e  talte  ciglia,  e  ardenti, 
ElaT erra  la  man felieua ,  e  prende 
In  braccio  de'gran  cerchi  i  rai pendenti  ; 

E  col  farne  milaime  ornate,  e  belle 
CoHor  renar  gareggia ,  e  con  le  Belle  • 

Del  rigido  S aturno  il  lento  raggio 
‘Nel  opere  biancheggia,  e  ne  la  fronte 
De  lo  fianco  Eremita,  e  che'l  viaggio 
Qerca  del  Cielo  incauernofo  monte  ; 

E  orando  hor  fono  •vtlElce,  hor  fett'^vn  Faggio 
Fa  di  lagrime  gli  occhi  ’vmile  *vn  fonte  ; 

E  co'puri  fuoi fpirti  accefi,  e  *viui 
G  li  fcogli  fpe^^a,  e fpctra ,  e'n  petra  i  riui  « 

Del  benigno  Jplendor,  benché  tonante , 

U inargentato  lume  in fin  rd^ce 
Al  G indice  regai ,  che' l 'volgo  errante 
Pur  per  dritto  fentiero  al  ben  riduce , 

E  col  guardo,  e  col  ricco ,  Ctr*  ondeggiante 
Ai  anta  alaT  erra  in  grembo  il  del  conduce  ; 

Si  di  candidi  rai  la  fufe  infiora 
Gioue,  e  quilfuo  infior  ar,(puaji  s'adora» 

A  chil 


A  cìoìlhrdndoi  d  chìtajid,  e'z/ì^rd,  e  fenda 
E  nel [angue  il  deHrier  *volue,e  maneggid. 

Ai  arte /pauento  de' mortali  in  guerra 
^egli  occhij  e  ne  le  mani,  arde,  e fiammeggiai 
E  lunge  al  nome  fuo  trema  la  T erra  , 

E  feofia  dal  Furor  ,fuo  •vento, ondeggia  ; 
Ond'ella  ajjlitta  in  chi  la [empia,  e  preme 
Confida,  e  moflra  dighinma  teme  • 

Xiejle  ì  raggi  del  Sol  chi fiettrì,  o  2(egm, 

E'I fauere  illuflrante  affiena,  e  •volue; 

7{ide  Ciprigna,  e  tra  lujtnghe,e [degni, 

E  di  lacci,  e  di  foco  >»  ciglio  inuolue  > 

E  con  queH'armi,  tarmi,  e  i  pronti  ingegni^ 
Egli  Imperi  riuolge  infumo ,  e'n polue  \ 

Ahi  nun  bel  'ì^olto  il  ter ^o  del  s'ammira  , 
Solperche'lAiondo  n  arde ,  e  nefojpira. 

Lo  alato  A4 efifiaggierfue  for^e  accenna 
Doue  ^na  mente  pronta  acuta ,  e  viua 
Cou  la  lingua  dì  foco,  e  con  la  penna 
Di  lampi, altere  cofe, e  canti,  e  ferina'^ 

Cinfia  rifplende per  lamica  Ardenna, 

In  chi  fol  per  romita  omhrofa  riua 
Se^ue,hor guerriere,  hor  fugaci  beine. 

Onde  lor  deitade  anco  han  le [lue , 

H  z  "Ben 


^ert  come  lucere  He  tei  dijpenjt 

Cerco  hor  ritrarrei  e  jòl  l* ombretto  -,  e  yeloi 
Ai  afe  qui  doue fanno  a  l'alma  i  fenji 
‘  Con  foane  armonia  leggiadro  'velo. 

Per  nuoua,  e  rara  merauigVta  tìenjt. 

Se  inun  Idolo  humanrìluce  >»  cielo  ; 
Séyi  rilucondue  ,  che  fa  f  >«  mirare 
In  huom'  di  rai diurni  >»  yiuo  M are . 

H  or  qual  farete  yoi,  'voi  gloriofi 
T rìonfator  deguerreggìanti  2^gi , 

Sen  'voi  del  del  la^^urro ,  e  luminofo 
Stendardo 3 pon  tutti  i fuot fiocchile  freg'd 
Se  orando,  e  yegghiando  afro ,  e  penfofi 
^en gite  in  'voi  fn  di  Saturno  i  pregi  s 
E  facro  facerdote ,  e  giudicante 
Ponui  in  pompofo  T ron  Gioue tonante, 

/ n  'voijafle  del  del  AI arte  s'adora , 

E f /piegate  mai  pompa  reale , 

De  'volanti  dejìrier,  ch’anno  l'Aurora 
1  n  fronte, 'v'erge  il  Sole  in  cima  à  l’ale  ,* 

E  ui  porge,  ond'ìl  A4ondo,e fe  inamorM 
Ciprigna  il  dolce  trafiggente  flralej 
E  cede  'vinto  a  •voi  di  M  aia  il  figlio 
D'animati  concenti,  e  di  configlio^ 


I 


di 

Arco  diCìntìa  /èmpre  al  neniruojln» 

2\4tra>n  le felue  Deità  nouelle  -, 

Si'nq^ueflo  fecol fortunato  noHro 
Stellano  Voi  dife  tutte  le  Belle  ì 
Ai  a forfè  i  raggi  sfauiUanti  y  e  lOjìro 
Di  queBenoBre  riue  adornan  quelle  ? 

8  laT erra  produce  y  e  come  madre. 

Quelle  nodrifie fiammeggiantijquadre., 

/dor  da  Terra  non  s’erge y  e  in  Aer  pende 
Il  uoflro  altero  nome  e  quaji  un  fumé 
Di  rai fella  crinita  ardcy  e  rijplende  , 

E  cinge  il  A4  ondo  con  parlanti  piume? 
Siydunque  il  del  da  Terra  ufendo,  accende 
Anco  i  begli  occhi y  el  mito  al  uofro  lume  ; 

Et  à  Saturno  antico  aJprOy  e  feuero 
JL’alte^^a  date  mi  del  lento  impero . 

A  Gioue  ilampiycl  tuon  \  le  fiamme  y  e’ l foco 
A  A4  art  e  ;  al  Sole  i  regniyc’ raggi  ardenti  ; 

A  Ciprigna  le  Grafie  d7{ijòy  é’I^ioco  ; 

A  A4  ere  urto  gli fludiyci  dolci  accenti  ; 

A  Delia  il caBo  ardire  ;  e  lume  y  e  loco , 

E fpirtOy  e  uitayc' mpero  a  noi  uiuenti  ^ 

S  i  che'n  mi  fende  il  Cielo  y  o’I  del  da  noi 
Efcy  e  tutti yindi  traggo  i pregi  fuoi. 


Ecer- 


certo,  certo  le  ragion  fon  quefh, 
Che'voi,coJtcii‘voì  altierT/en^hea 
B  de  la  ca^a, e  dì  beltà  celeHe  . 

S poja  i  fanti fòfftrt,ahì  non fentite  i 
T roppo  hauete  ì  penjteri  ,e  le  man  previe 
Ad  infiammare  afialti ,  e  dar  ferite  > 

E  hatter  dourefie per  li  amici  cori 
Pìh  dolci ferri,  e  piu-  feauì  ardori  • 

An^t  armato  hor  ferite  i fiori ,  e  l* erbe, 
ffiepojfano  a fie  trar  tajpro  ^veleno  , 
Chejparfio  fierue per  le  piaghe  acerbe  , 

CheH  bel  regno  di  Francia  haue  nel  fieno  s 
E  pur  che fia  con  'voi  tra  le fiuperbe 
Squadre  de  l'alma  Spofa  il  bel fiereno  , 

T ra  l'armi  armato  altiero  il  cor  fen  'vole, 
che  fia  a  l'Empireo  anco  illufirante'vn  Sole, 


A  LA 
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ALA 

serenissima 

E  CHRISTIANISSIMA 
MADAMA  MARIA  MEDICI, 
Reina  di  Francia. 

Nel  filo  Parto. 

^ffaello  Gualterottì. 

A  regaly'vìuQ 
namento  y  e  Spo/k 
Lkl  Ja^io  i  inukto ,  e  glo-- 
riofe  Enrico , 

Hcnrico  aJprA  dì  Ai  urte  \ 
e  Jpauentofa, 

FìammayOue firgci  empio 
ofatornemko; 

Scudo  al  yicinoj  al  Franco ,  e  pace ,  e  poja , 
Specchio  a  gran  'F^gni  d' ogni  efempio  antico 
Gloria  a  Jè fiejfo  j  e  per  fouran  fplendore 
A'VoidiuaAiaria^  e  cor  del  core. 

Ai  aria 


Manóijimd  'E^tndhw  col  ferem , 

,  E  de  begli  occhi  uoUri  ardor  fidue 
..  Di  Pindohor  deh  n’dprite  il  uagofenoT 
1 1  cenno  regio  nel fuogiró  éor  thdue  r 
lui  io  lo  Jlimoy  e  sio  rn  inganno;  almenff 
■'  Et  n'ha  l'hauratai  e'iuminofa  chiane  ; 
'Uni  lo  mi  aprite  adunque  ;  e  ne  fpirate 
Di  mi  degne  al  dir  mio  aure  beate . 

H or  concetti  fcegliendo,  e  noci  nuoue 

10  traggo  il  pie  foura  gli  fmalti  uiuì 
Degli  orti  dolce  odoreggiantì,  doue 
Serpeggia  il  córfo  de'famoji  riui; 
Alerauigliojl  accenti  Apollo  hor  muou6 

■  E^dite  uoij  uojìro fplendorgli  auuiui  ; 
Mentre  che  ne  produce  al francho  regno 

11  beljianco  gentil  fatai  feflegnol 

Chlo  ridir  non  fapreiforgaje  s' annidi y 
E  torni  il  Sol  di  grembo  a  la  nutrice  ; 
Già  non  mi  tacerò ,  ch'ejjer preuidi 
D'ampie  terre  mi  donna  3  e  regnatrice , 
E  di  "Ec  uincitor  de' frani  lidiy 
6 d'alti  Imperador  madre  felice  \ 

Ma  doue  è  cortefiagratia  3  e  beUe^^a 
E' picciol premio  ogni  mortale  alte^^a» 


3en  'votquel  dire:  'z/milpojcìajòuente 
G iouìnetta  leggendo , e  ritenendo  , 

C  on  la  man^  con  la  ^voceiC  con  la  mente 
'U  of  2{ema,m  •voi fiejja  andaui  ergendo 
Ad  a  chente  diuemHe ,  ìndi  alpojfente 
Enrico  alter  confort  e  ejfere  'vdendo  ì 
Fofle  beata,  che  beato,  eH  bene. 

Che  per  lungo  defo  al  fin  s* ottiene* 

Come, poiché  fuggir  da  i  colli /ntornò 
Leneui,  i  'Venti,  i  nembi, e  le  procede. 
Fa  Zefiro  gentil  col fuo  ritorno 
Di  nuoui fiori  ornar  l erbe  noueìle  ; 

Ed  Sol  di  gioia,  e  lume  ordifie  il  giorno  I 
E*ntejfon  lorferen  dirai  le  felle  \ 

Coji  apparine 'Voi,  e prefe  ardire 
La fianca fpene,epartori  il  dejire  * 


iluindi  le  riue ,  ei  liquefatti  argenti 

Del  Arno,  é‘n  torno  à  quelli  colli,  a  queBe  - 
A4  oli,  adeguate  al  del  d'Oro  lucenti , 

E  Flora  eguale  al  Sol  lafiiar  poteBe  ì 
E  londe  irate, le  procelle  jei  'Venti 
Ofafii  d* affrontare ,e  le  'vince Be  j 
E potefie  afioltar  come  rimbombe 
Il  fulminar  de'Bron^  a  fuondi  trombe, 

l  0  quan* 


O  ^umti  yoti  il  IMro ,  c7  core  appeje 
Per  'varcar  tonde  'vaflcy  e  igran  perigli^ 
Efilpoter  mirar  t  almo  paefe^ 
Ouejlammeggian  ì dorati  Gigli; 

EH  dolce  foco  y  cheHgran  '/{ege  accefè 
G oderCy  e  trarne  auenturoji  fgli  \ 

E/or producete  effetto  al  gran  penjteroy 
^uoua prole  ad  >» parto,  e  nuouo  Impero, 

Ecco  hor  tanto  dejto  injleme  accolto, 

Co*preghi ygli ardimenti,  eia  Speranza; 
Gli  tragge  il  'J{egal  Figlio  entro  al  bel  •volto. 
Volto  de'Kegigenitorfemhian^a; 

1 1  qual pargoleggiando  in  •voi  riuolto 
Porge  diletto ,  ó*  in  •valor  s'auan^a . 

S i  che  t Europa  ingioia  ogni  fua  tema 
G  ià  cangia,  e  t<iAjta  ne  fejpira,e  trema , 

Coftfouit •vapor dailidi  afcende, 

E  •va  foura  le  ']\(ubi,  efoura  il  •vento , 
^fffsi  iui  una  fella,  e  raggi  accende, 

8  s'orna  il crin  di  sfauillante  argento  ; 

8  circondando  il  Mondo  in  gufa  Jplende, 
che  qua  porge  ardimento  ,ela  Jpauento  ; 
Che  •vincerà  il  nouel  Germe  furano, 
è^uanto  fa  defar penfero  •vmano . 


fTor  crejca  tra  le  G ratte,  e  traili  Amori , 

Poi  l'Arte  del  Gr art  Padre,  e  i fieri  ingegni 
Immiti ,  e' nghir laudar  lampi,  e  Jplendorì 
Faccia  a  faniire  inguerra,  e  agiufli /degni 
8 filtra  fieri  amor ofi ardori 

I grandi  accrefica,^  fortunati  regni  \ 

8 come  d'alto  oprar  Fama  s*  impetra , 

Deh pojja  'vn  Ai  fientir  da  la  mia  Cetra, 

8  hen  l''vdra,fiè  •voi  Madre ,  e  ’Rgina 
Accennate  al  mio  flil,  che  ficriua,  e  canti  « 
Come diT rota  l' immortai  rouina 
Partorì  ’B^ma,e  i fiorti,  e  trionfanti  ; 

8t  Ifici  de  la fiirpe  alma  diurna 
Qarle  il  gran  dagloriofii  •vanti, 

Ond'efice  hor  'voHro figlio ,  a  cui fifierha 
Monarchia  de  mortali  alta,  e  juperha  • 


Il  Fine. 


Si  concede  che  le  prefenti  Rime  fi  pofsino^ 
mo  {lampare. 

Il  R.S.  Piero  Niccolini  Vicario  di  Firenze  * 
Il  R.F.  Fra  Lelio  Tncjdificor  di  Firenze,  ,  , 
Il  Sig.  Paulo  Vinta  Seg.  di  S.  A  .S. 
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